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Così
        gli editori di 
      
    
  


  

    

      

        

          
“La
          Gutemberg”
        
      
    
  


  

    

      

        

        lo presentavano, nella edizione di 
      
    
  


  

    

      

        

          
“Calvello
          il Bastardo”,
        
      
    
  


  

    

      

        

        riveduta e corretta dallo stesso Autore nell’anno
        1913:
      
    
  




  

    

      

        
Chi
        è 
      
    
  


  

    

      

        

          
William
          Galt?
        
      
    
  



“

  

    

      

        
è
        vano mantenere il segreto su questo nome esotico, sotto il
        quale si è
        compiaciuto celarsi uno degli ingegni più vigorosi che
        onorano la
        Sicilia.
      
    
  




  

    

      

        
Quando
        sulle colonne del Giornale di Sicilia apparve una biografia
        di questo
        preteso inglese, con un elenco di opere... che non
        esistono; nessuno
        sospettò che si trattasse di una burla, e che uno scrittore
        inglese
        di questo nome non esisteva che nella immaginazione di chi
        l’aveva
        creato. Ma dopo le prime dieci puntate di 
      
    
  


  

    

      

        

          
Calvello,
        
      
    
  


  

    

      

        

        gli uomini colti capirono che il romanzo non poteva essere
        di un
        inglese; e che la conoscenza della storia, del costume,
        della
        topografia di Palermo nel 700, della vita e dell’anima
        siciliana in
        quel tempo, era così profonda, che l’autore, per quanto
        camuffato
        da suddito di S.M. britannica, non poteva essere che
        siciliano.
      
    
  




  

    

      

        
E
        a poco a poco, crescendo l’ammirazione pel romanzo, si
        venne a
        questa conclusione; che di uomini i quali conoscessero così
        profondamente le cose siciliane non ve ne erano che due:
        Giuseppe
        Pitrè e Luigi Natoli; e che, trattandosi di un lavoro di
        fantasia, e
        non di erudizione e di scienza, 
      
    
  


  

    

      

        

          
William
          Galt
        
      
    
  


  

    

      

        

        non poteva essere che 
      
    
  


  

    

      

        

          
Maurus
        
      
    
  


  

    

      

        

        o Luigi Natoli.
      
    
  




  

    

      

        
Perchè
        egli abbia voluto incarnarsi in un personaggio esotico, non
        sappiamo.
        Non si domanda a uno scrittore perchè abbia assunto questo
        o
        quell’altro pseudonimo; talvolta si può indovinare. Forse,
        
      
    
  


  

    

      

        

          
William
          Galt 
        
      
    
  


  

    

      

        
ha
        voluto godersi da incognito lo spettacolo del grande
        successo del suo
        romanzo. Il quale egli scrisse per una prova e per una
        dimostrazione.
      
    
  




  

    

      

        
Volle
        dimostrare che l’ingegno italiano può, se vuole, sostenere
        vittoriosamente il confronto con quello straniero in un
        genere di
        letteratura che i sopracciò dell’arte guardano spesso con
        ingiustificata diffidenza; e che si può scrivere un romanzo
        di
        appendice, interessante per intreccio di avvenimenti, e
        anche per
        situazioni drammatiche di effetto, che nel tempo stesso sia
        opera
        d’arte.
      
    
  




  

    

      

        
Opera
        d’arte nella creazione dei caratteri umani, reali,
        determinati,
        varii, opera d’arte nel dialogo; nella descrizione efficace
        e
        pittorica; nella rappresentazione viva, evidente,
        maravigliosa; opera
        d’arte nella forma; in quel giusto senso di misura, che è
        pur
        difficile mantenere in una tela vasta e varia.
      
    
  




  

    

      

        
E
        
      
    
  


  

    

      

        

          
William
          Galt
        
      
    
  


  

    

      

        

        è riuscito: ha superato la prova. Tanti romanzi già sono
        usciti
        dalla sua penna; e basterebbe soltanto uno di essi per la
        fama dello
        scrittore. Confronti non se ne fanno, ma dinanzi a quei
        pasticci, che
        sono una offesa alla storia, al buon senso, all’arte; a
        quelle
        rifritture dei romanzi di A. Dumas, che escono dalla cucina
        di M.
        Zevaco, e dei quali pure non si vergognano di imbandire
        piatti
        indigesti al pubblico nostro editori e giornali, abbiamo il
        diritto
        di affermare la incomparabile superiorità del nostro
        
      
    
  


  

    

      

        

          
William
          Galt.
        
      
    
  




  

    

      

        

          
William
          Galt
        
      
    
  


  

    

      

        

        o 
      
    
  


  

    

      

        

          
Maurus
        
      
    
  


  

    

      

        
,
        come piacerà meglio ai nostri lettori di chiamarlo, da
        ventidue anni
        collaboratore ricercato del Giornale di Sicilia, nacque in
        Palermo
        nel 1857; da ragazzo rivelò le sue attitudini; a
        quattordici anni
        scrisse un romanzo; a sedici anni verseggiava; a diciotto
        cominciò a
        scrivere sui giornali. Non ebbe veramente maestri; ma egli
        ricorda
        con devoto affetto il suo maestro di quarta classe. Nicolò
        De
        Benedetto (morto giovane e pazzo) che indovinò nel piccolo
        allievo
        le attitudini a scrivere, e lo incoraggiò e gli perdonò le
        monellerie; e il professore di ginnasio p. Ramirez, che,
        leggendo in
        pubblico i componimenti dell’alunno, gli diceva: - 
      
    
  


  

    

      

        

          
Spero
          di vivere tanto da leggere le vostre stampate.
        
      
    
  




  

    

      

        
Queste
        parole furono lo sprone che spinse il giovane nella
        carriera delle
        lettere. D’allora la sua vocazione fu ben chiara e
        determinata.
        Abbandonò le scuole, dove il suo ingegno non poteva
        costringersi al
        formalismo pedantesco; ma studiò da sé, gagliardamente, i
        classici
        latini e italiani, studiò filologia (conserva ancor
        manoscritta una
        grammatica storica del dialetto siciliano) studiò
        filosofia, volle
        anche formarsi una cultura scientifica. Ma più si
        appassionò della
        letteratura e della storia siciliana; e della sua profonda
        e sicura
        conoscenza in questo ramo di studi, non vi è chi non gli
        renda
        giustizia.
      
    
  




  

    

      

        
Uomo
        di svariata e vasta cultura, di ingegno versatile, autore
        di un gran
        numero di libri per le scuole pregevolissimi; di una
        infinità di
        articoli, di novelle, di storie e leggende saporitissime,
        di poesie
        ammirate, di monografie storiche e letterarie, importanti e
        citati
        dagli studiosi come fonti; conferenziere caro e applaudito;
        commediografo, lavoratore instancabile, scrittore sempre
        elegante ed
        efficace e personale, conserva sempre la stessa freschezza
        giovanile,
        e si rivela sempre con aspetti nuovi.
      
    
  




  

    

      

        
I
        suoi romanzi storici sono lo specchio delle sue doti: in
        essi vi è
        fantasia mobile e varia del poeta, l’osservazione dello
        psicologo,
        l’erudizione dello storico e la potenza efficace dello
        scrittore.
        Ecco perchè piacciono e piaceranno!”
      
    
  



 







  

    

      

        
Gli
        editori La Gutemberg – Palermo 1913
      
    
  



 







  

    

      

        

          
E
          noi oggi, con forza, ribadiamo questi concetti e con
          orgoglio
          pubblichiamo le sue opere. 
        
      
    
  




 







  

    

      

        
I
        Buoni Cugini editori 
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VIVA
L’IMPERATORE!
          
        
      
    
  



 






 






 






 






 






  

    

      

        

          

            
Fulgens
nec ulla macula
          
        
      
    
  



 






 






 






 






 






 






 






  

    

      

        

          

            
L’opera
è la fedele riproduzione del romanzo originale pubbicato a puntate
in appendice al Giornale di Sicilia dal 29 gennaio al 14 luglio
1925
con lo pseudonimo di William Galt.
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                        I.
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    

 







  

    

      
-
      Che ti venga il vermocane, brutta faccia da Scariota! e che i
      tuoi
      tareni diventino cimici per divorarti quel sangue di usuraio
      che ti
      scorre nelle vene! – gridava un uomo stranamente vestito,
      mentre
      con una mano si forbiva dalle zacchere che un asino gli aveva
      schizzate sul volto, e con l’altra brandiva in alto
      minacciosamente
      un liuto.
    
  




  

    

      
Il
      minacciato, che al volto e al vestito appariva un giudeo
      piuttosto
      agiato, si voltò a guardare quell’uomo, sorrise sotto al naso
      a
      becco, e spronò l’asino fuori della cupa volta della Porta
      dei
      Patitelli.
    
  




  

    

      
I
      patitellai, o fabbricanti di zoccoli, che lavoravano di qua e
      di là
      del lungo andito della porta ridevano.
    
  




  

    

      
-
      Tè! Ti ha pagato senza udirti!...
    
  




  

    

      
-
      In moneta sonante!
    
  




  

    

      
-
      Generosamente! Non sembrerebbe giudeo.
    
  




  

    

      
-
      Gliela darò io la moneta sonante!... – diceva quell’uomo,
      continuando a spilacchiarsi. – Gli metterò sossopra la
      Giudecca!...
    
  




  

    

      
-
      Andiamo, giullare; – disse un vecchio patitellaio, mentre
      imbullettava il cuoio sul legno; – ripiglia la tua “parte”, e
      non pensare più a quel Giacobbe...
    
  




  

    

      
-
      Ma io vorrei sapere chi è quel Giacobbe...
    
  




  

    

      
-
      Io lo so; – disse un ragazzo: – è Jesua ben Salomon, ha una
      bottega di cambiatore, quasi di rimpetto al mercato di
      Lattarini.
    
  




  

    

      
-
      Sta bene; grazie, figliolo. Ora andrò a trovarlo.
    
  




  

    

      
-
      No! No! No! – gridarono quasi protestando tutti i
      patitellari. –
      Vogliamo la parte! Che diamine, giullare! Tu ci lasci a
      mezzo.
    
  




  

    

      
Il
      giullare stette un poco tra il sì e il no: poi fatte
      spalluccie,
      appese nuovamente in collo il liuto, ne trasse alcuni
      arpeggi,
      passeggiò un poco dondolandosi sui fianchi come le femine, e
      riprendendosi da capo, cominciò a cantare in falsetto:
    
  



 







  

    

      
-
      
    
  


  

    

      

        
Oi
        bona gente, ad udiri viniti 
      
    
  





  

    

      

        
eu
        zo chi passa vi vogliu cuntari.
      
    
  



 







  

    

      

        
Di
        mia comare la vita audiriti, 
      
    
  





  

    

      

        
ca
        tutta quanta la vogliu cuntari, 
      
    
  





  

    

      

        
dice
        chi sempri more di la siti 
      
    
  





  

    

      

        
e
        tutto al dì non fa chi ciuncari; 
      
    
  





  

    

      

        
sempre
        con gotti in manu la viditi, 
      
    
  





  

    

      

        
chi
        poi a lato ‘un si li po accustari; 
      
    
  





  

    

      

        
nè
        acqua nè vinu la po saziari 
      
    
  





  

    

      

        
se
        non si metti ‘m bucca la stagnata.
      
    
  



 







  

    

      

        
-
        Jesu! Vicini mei, non li criditi 
      
    
  





  

    

      

        
a
        zò chi dici sta femina ria: 
      
    
  





  

    

      

        
avant’ieri
        sacc’eu comu la vitti; 
      
    
  





  

    

      

        
puru
        la salutai cu curtisia.
      
    
  




  

    

      

        
E
        li dissi: – Comare, chi faciti? 
      
    
  





  

    

      

        
Illa
        a mali paroli arrispundiu. 
      
    
  





  

    

      

        
Eu
        sacciu li magagni chi facia: 
      
    
  





  

    

      

        
nun
        li dicu p’‘un essiri biasmata.
      
    
  



 







  

    

      

        
-
        Svirgugnata! Si ogniunu canuscissi 
      
    
  





  

    

      

        
com’eu
        canusciu tutti li to affari,
      
    
  




  

    

      

        
chi
        scusanti vuoi fari diri missi 
      
    
  





  

    

      

        
te
        ni vai cu li preiti a stricari. 
      
    
  





  

    

      

        
Ch’arsa,
        prima di farilu, t’avissi. 
      
    
  





  

    

      

        
Vattinni,
        chi non vogliu più chi fari 
      
    
  





  

    

      

        
cu
        tia, né più ci vogliu favelari; 
      
    
  





  

    

      

        
non
        mi piglinu di la tua brigata.
      
    
  



 







  

    

      

        
-
        Deo sia laudato ch’eu son canusciuti 
      
    
  





  

    

      

        
non
        fazzo comu tia con to maritu, 
      
    
  





  

    

      

        
chi
        la jurnata ti pari perduta, 
      
    
  





  

    

      

        
si
        la sua frunti non gli l’hai guarnitu. 
      
    
  





  

    

      

        
Ed
        accussì li l’hai tu riduciuta 
      
    
  





  

    

      

        
ca
        tutta genti si lu mustra a ditu; 
      
    
  





  

    

      

        
ed
        accussì li l’hai tu ben fornitu 
      
    
  





  

    

      

        
chi
        ni po’ ‘na galera essiri armatu...
      
    
  




  

    

      
Intorno
      al giullare s’era raccolta una discreta folla: i passanti si
      fermavano, tra i quali qualche cavaliere; perché la porta dei
      Patitelli era assai frequentata: mettendo in comunicazione la
      via
      Marmorea col Rabato, col quartiere della loggia dei Pisani
      col borgo
      degli Amalfitani e col quartiere che prendeva nome dalla
      porta
      stessa; e conduceva direttamente al porto.
    
  




  

    

      

        
La
        folla variopinta rideva alle smorfie e agli sculettamenti
        del
        giullare, che alternando le due voci per imitare i
        personaggi del suo
        contrasto, e accompagnando con gesti equivoci le parole,
        dava una
        vivacità fascennina al canto:
      
    
  



 







  

    

      

        
-
        Comare, io ti dirrò bona raciuni 
      
    
  





  

    

      

        
si
        tu a cridenza mi la voi tiniri, 
      
    
  





  

    

      

        
chi
        aju fattu un buglio d’un capuni...
      
    
  



 







  

    

      
Ma
      nel bel meglio una voce gridò:
    
  




  

    

      
-
      Largo! Largo!
    
  




  

    

      
E
      come un branco di lupi piombarono sei o sette arcieri della
      sciurta;
      il capo della quale ghermì il giullare pel collo,
      gridando:
    
  




  

    

      
-
      Furfante! Tu la finirai finalmente...
    
  




  

    

      
-
      Ohè ohè! messer... messer gran contestabile, o grande
      Almirante che
      siate, che Dio non vi faccia morire di malattia, voi mi
      strozzate!
    
  




  

    

      
-
      Zitto, cialtrone! Farai i conti con la Corte del
      baiulo.
    
  




  

    

      
-
      Se si tratta di conti, purché tornino a mio vantaggio!... Ma
      almeno,
      abbiate al bontà di farmi raccogliere la grazia di questi
      miei
      padroni; che la mia tasca è così vuota che i ragni v’han
      tessuto
      la loro tela.
    
  




  

    

      
E
      il giullare chinatosi all’orecchio del mastro di sciurta gli
      disse
      sottovoce:
    
  




  

    

      
-
      Faremo a mezzo, compare mio...
    
  




  

    

      
Il
      mastro di sciurta sorrise sotto il naso, ma fingendo un viso
      più
      burbero, rispose:
    
  




  

    

      
-
      Non me la fai!... Col pretesto di raccogliere i denari,
      vorresti
      svignartela, eh? ma t’accompagnerò io. Su svelto!
    
  




  

    

      
Il
      giullare si tolse il berretto, e cominciò la questua;
      raccolse una
      manata di monetine di rame; ma un giovine cavaliere, che
      s’era
      fermato e assisteva alla scena, gli diede un tareno
      d’argento.
    
  




  

    

      
-
      Che messer nostro Signore Gesù Cristo vi faccia felice,
      messere! –
      disse il giullare.
    
  




  

    

      
Ma
      il mastro di sciurta gli tolse il berretto, lo votò sulla sua
      mano,
      soppesò il denaro, e se lo pose nella borsa, dicendo:
    
  




  

    

      
-
      Te lo terrò io in deposito, per non farti morire di fame in
      carcere.
    
  




  

    

      
Al
      vedere il viso del giullare, la folla ruppe in una risata; ma
      il
      cavaliere sdegnato, spinse il cavallo verso il mastro di
      sciurta:
    
  




  

    

      
-
      Cotesta è ribalderia, e non sarà mai che io tolleri una
      sopraffazione contro un povero diavolo. Consegna il denaro a
      quell’uomo; e lascialo andare pe’ fatti suoi...
    
  




  

    

      
-
      Messere, ei va cantando contro le costituzioni...
    
  




  

    

      
-
      Non è vero! – protestò il giullare.
    
  




  

    

      

        
-
        Ha cantato un’ora fa dinanzi al portico di Manuele
        travestito da
        monaca: e c’è la legge del buon re Guglielmo...
      
    
  




  

    

      

        
-
        
      
    
  


  

    

      
Che
      Iddio abbia in gloria! – disse buffonescamente il giullare
      provocando una nuova risata.
    
  




  

    

      
Il
      mastro di sciurta si adirò:
    
  




  

    

      
-
      Ti burli la memoria del buon re. Cane!...
    
  




  

    

      
-
      Io? no; anzi lo lodo, perché per cinquanta giorni sottopone a
      sindacato tutti gli ufficiali di giustizia; e settembre non è
      lontano... E qui, a cominciare da questo nobile cavaliere,
      tutti son
      testimoni che voi m’avete frodato la mia mercede...
    
  




  

    

      
Un
      mormorio di approvazioni confortò le parole del giullare:
      molti di
      quei fabbricanti di zoccoli erano stati colpiti di multe dal
      mastro
      di sciurta, e coglievano quell’occasione per vendicarsene; il
      mastro di sciurta udì e capì: volse in giro uno sguardo
      altezzoso
      di sfida: ma il cavaliere, che invano aveva aspettato da lui
      la
      restituzione della colletta, e indovinava che il mastro di
      sciurta
      intendeva con quei diversivi non farne nulla, ripeté con un
      tono che
      non ammetteva scappatoie:
    
  




  

    

      
-
      Ebbene, mastro, aspetto che tu restituisca il denaro a quel
      povero
      diavolo!
    
  




  

    

      
Il
      mastro di sciurta credette di poter assumere un atteggiamento
      autorevole.
    
  




  

    

      
-
      Messere, quel denaro è confiscato... Lasciate passare la
      giustizia...
    
  




  

    

      

        
-
        Ah sì? Ebbene, te l’insegnerò io che cosa è la
        giustizia!
      
    
  




  

    

      
D
    
  


  

    

      

        
iede
        una speronata, il cavallo impennò e si gittò sugli arcieri
        che
        tenevano il giullare: i quali, istintivamente diedero
        addietro di qua
        e di là, lasciando il prigioniero. Altri due o tre
        capricciosi
        caracolli, costrinsero anche gli altri a indietreggiare e a
        lasciare
        abbastanza spazio intorno.
      
    
  




  

    

      
-
      Salta in groppa, poltrone! – gridò allora il
      cavaliere.
    
  




  

    

      
Il
      giullare non se lo fece ripetere; colto il destro spiccò un
      salto
      agilissimo e inforcò il cavallo, che, ubbidendo alla esperta
      mano
      che lo reggeva, diè uno sfaglio, e via pel varco. Ma nel
      passare
      dinanzi al mastro di sciurta, stupefatto di quella scena
      rapida e
      inaspettata, il cavaliere si chinò e in un baleno gli strappò
      dal
      fianco la tasca.
    
  




  

    

      
-
      Va ora a riferirlo al baiulo!...
    
  




  

    

      
E
      mentre fra le risa e gli applausi il cavallo si allontanava
      di mezzo
      galoppo, il giullare voltatosi, appoggiato il pollice al naso
      e
      spalmate le dita gridò:
    
  




  

    

      
-
      Cu cu!
    
  




  

    

      
Il
      mastro di sciurta stette ancora un minuto come intontito; ma
      ai
      fischi e agli sberleffi della folla si riscosse, arrossì,
      strinse le
      pugna minacciando, e gridando:
    
  




  

    

      
-
      La vedremo! la vedremo! Me la pagherete tutti e due!... E
      anche
      voialtri, facce da saraceni rinnegati!... Me la pagherete
      anche voi!
      – si affrettò ad andarsene coi suoi arcieri. Ma via via che
      se ne
      andava, la stizza cresceva, e sfogava contro gli
      arcieri.
    
  




  

    

      
-
      Vili! lasciarsi portar via quel poltrone da un donzello! ma
      vi farò
      frustare!... vi farò frustare!...
    
  




  

    

      
Il
      cavaliere risaliva la via Marmorea, senza rallentare la corsa
      del
      cavallo, fino alla ruga del Teatro, donde svoltò. Allo sbocco
      di
      questa strada nel Sera del Kes, si fermò, e disse al
      giullare
    
  


  

    

      

        
:
      
    
  




  

    

      

        
-
        E ora prendi il tuo denaro, vattene con Dio fuori di
        Palermo; che se
        ti ci colgono, non ci sarò più io a liberarti...
      
    
  




  

    

      

        
-
      
    
  


  

    

      

        

        Oh messere, – disse il giullare; – che Dio e nostra 
      
    
  


  

    

      
Donna
      sempre beata vi colmino di ogni bene, io non posso e non
      debbo andar
      via ora, che per cagion mia anche voi sarete accusato al
      baiulo; e da
      altra parte ho un voto da assolvere qui in Palermo; e non
      posso
      mancare senza mio disonore. Voi siete cavaliere, e intendete
      bene che
      cosa sia adempiere a un voto... Piuttosto, poiché m’avete
      usato
      cortesia, prendetemi con voi per pochi giorni, e
      proteggetemi, che io
      vedo bene che voi dobbiate essere un gran barone.
    
  




  

    

      
Il
      cavaliere guardò con curiosità il giullare, il tono della cui
      voce
      e il modo di parlare non avevano più quella volgarità
      scurrile
      dell’istrione di poco innanzi; e sotto l’impiastricciamento
      del
      volto, gli sembrò di scorgere qualche gentilezza di tratti.
      Dopo un
      istante di esame, disse:
    
  




  

    

      
-
      Pei Santi Vangeli, tu non hai l’aria di un giocolatore di
      mestiere;
      ma né ti respingo, né voglio sapere chi sei. Vieni con me:
      vedremo
      di liberarti dalla Curia, che certamente il mastro di sciurta
      sarà
      andato a denunziarti al baiulo. Questa è la mia casa.
    
  




  

    

      
Ed
      entrarono in uno di quei palazzi turriti e merlati come
      castelli, che
      fiancheggiavano il Sera el Kes, sopra le mura della città
      antica.
    
  




  

    

      
Nel
      secolo XIII perdurava ancora, in Palermo specialmente, la
      toponomastica araba: sebbene ormai i Saraceni ridotti a poche
      diecine
      di migliaia, fossero stati allontanati dall’isola e
      concentrati da
      quattr’anni a Lucera, e in Palermo non si vedesse che gli
      schiavi e
      qualche musulmano che esercitava industrie, e non aveva preso
      parte
      alla insurrezione, tuttavia molte strade si chiamavano ancora
      col
      nome arabo, divenuto popolare. Questi 
    
  


  

    

      

        
sera
        
      
    
  


  

    

      
erano
      strade sulle mura; oggi si direbbero 
    
  


  

    

      

        
boulevards
      
    
  


  

    

      
,
      ma nel duecento non si sapeva come tradurre il vocabolo
      arabo; e la
      tradizione di circa quattro secoli ne prolungava l’uso. Il
      Sera del
      Kes, ossia della calce, corrispondeva a quel tratto della
      odierna via
      del Celso che va dalla Chiesa dei Tre Re, sin quasi allo
      sbocco della
      via Maqueda. Da questo punto e forse dalla porta degli
      Schiavi che si
      apriva dove ora è la discesa di Santa Marina, fino alla
      piazzetta di
      S. Teodoro li Scannati (ora delle Vergini) prendeva nome di
      Sera
      della porta della Salute, (bas as Safa) e, più in giù, di S.
      Antonio, dove andava a finire. Dalla parte superiore, cioè
      dalla
      attuale chiesa dei Tre Re in su, fino a raggiungere la via
      Coperta,
      si chiamava Sera di Sant’Agata.
    
  




  

    

      
Siccome
      questa lunga strada era una delle principalissime della città
      antica, chiusa ancora e distinta dai borghi e dalla città
      nuova, vi
      sorgevano molti e nobili palazzi, dei quali qualche avanzo
      trecentesco è ancora visibile fra le brutte e volgari case
      che ne
      presero il posto.
    
  




  

    

      
La
      ruga del Teatro corrispondeva presso a poco alla attuale via
      di
      Montevergini: e prendeva questo nome dall’antico teatro,
      probabilmente romano, del quale ancora esistevano le cavee e
      parte
      della scena e dell’orchestra; ma spogli di marmi e colonne,
      dei
      quali i Saraceni si erano serviti per abbellire le loro
      case
    
  


  

    

      

        
.
      
    
  




  

    

      

        
Il
        palazzo dove entrarono il giovine cavaliere e il giullare
        non era
        molto grande; aveva un’alta torre massiccia, che occupava
        più d’un
        terzo dell’edificio, e tre grandi finestre, due bifore
        sull’ala
        del palazzo una trifora ricca di ornati nella torre. La
        piccola corte
        aveva da un canto le scuderie, dall’altro la scala, che
        metteva a
        un piccolo portico.
      
    
  




  

    

      

        
D
      
    
  


  

    

      
ato
      il cavallo a un servo, il giovine cavaliere salì, seguito dal
      giullare; ed entrato in una sala, alle cui pareti pendevano
      trofei
      d’armi e d’armature, ordinò del vino.
    
  




  

    

      
-
      Bevi, – disse: – qui sei in casa di messer Paganello di
      Calatafimi. Nessuno oserà toccarti.
    
  




  

    

      
-
      Che il Signor nostro Gesù, e messer San Giorgio v’abbiano
      nelle
      loro sante mani in tutte le circostanze della vita. Io vi son
      grato,
      messere, ma non approfitterò a lungo della vostra ospitalità.
      Ottenetemi sicurtà di poter girare per le strade... Ve l’ho
      detto:
      io ho un voto da compiere; e andrò attorno con queste
      miserabili
      vesti, finché piacerà all’Imperatore di salpare per Terra
      Santa;
      che allora prenderò la croce anch’io...
    
  




  

    

      
Messer
      Paganello, rificcò nuovamente gli occhi indagatori nel viso
      del
      giullare:
    
  




  

    

      
-
      In fè di Dio, – disse; – voi non siete quel volete apparire:
      voi
      siete cavaliere...
    
  




  

    

      
-
      Messere, continuate a trattarmi da giullare: perché infino a
      quando
      non prenderò la croce, io debbo vivere spregiato per le
      piazze, pei
      trivii. L’ho giurato... E vi prego di non cercar di sapere
      ch’io
      mi sia. Se non fosse un segreto che per ora dovrò custodire
      rigorosamente, prima di entrare in casa vostra vi avrei detto
      il mio
      nome, che so il dover mio. Ma anche questa manca
    
  


  

    

      

        
nza
        al mio dovere è una mortificazione che io mi
        infliggo.
      
    
  




  

    

      

        
-
        Ma io non posso trattarvi come un giocolatore; perché ne
        soffrirei...
      
    
  




  

    

      

        
-
        Messer Paganello, se voi m’offrite un letto diverso da
        quello su
        cui dormono i vostri servi, mi obbligherete a partire
        subito...
      
    
  




  

    

      

        
-
        Siete un uomo strano... Almeno come volete che vi
        chiami?
      
    
  




  

    

      

        
-
        Chiamatemi Silvestro il pazzo.
      
    
  




  

    

      

        
-
        Sia pure Silvestro il pazzo... Fate quel che più vi
        aggrada.
      
    
  




  

    

      
Chiamò
      il suo scudiero, che faceva anche da maggiordomo, e
      indicandogli il
      giullare, gli disse:
    
  




  

    

      
-
      Quest’uomo dimorerà in casa mia quanto gli piacerà. Voglio
      che
      tutta la famiglia e gli schiavi non gli manchino di riguardi,
      e che
      soddisfacciano ai suoi desideri. Va.
    
  




  

    

      
-
      Grazie, messer Paganello: e datemi licenza che io vada a
      riposarmi un
      poco.
    
  




  

    

      
Dopo
      che il Pazzo fu uscito, messer Paganello stette un poco
      pensando al
      mistero di cui quello si circondava. Oramai non aveva alcun
      dubbio
      che sotto quella cioppa lunga e variopinta e
      l’impiastricciamento
      del volto e quel nome posticcio si nascondesse un cavaliere;
      e che in
      quel suo voto così strano dovesse entrarci una dama: ma chi
      era lui?
      chi era la dama? Per quanti sforzi facesse per ravvicinare
      quei
      tratti del volto del giullare, che poteva rilevare, con altri
      volti
      di cavalieri conosciuti, non gli riusciva di trovare alcuna
      rassomiglianza anche lontana.
    
  




  

    

      
Ma
      infine si infastidì di questa vana ricerca, e pensò che
      strappando
      il giullare al mastro di sciurta, egli si era addossata una
      grande
      responsabilità; e bisognava correre ai ripari prima che la
      giustizia
      se ne interessasse
    
  


  

    

      

        
.
      
    
  




  

    

      

        
Riprese
        il berretto e la spada e uscì per recarsi dal
        baiulo.
      
    
  




  

    

      

        
M
      
    
  


  

    

      
esser
      Paganello era un bel giovane di ventotto o trent’anni, di
      statura
      mezzana, ben proporzionato, di larghe spalle e petto ampio,
      ma i
      fianchi stretti ed agili. Bruno di carnagione e di capelli,
      era di
      schietto tipo italico. Nel volto che pareva intagliato con
      una scure,
      nel lampo degli occhi si rilevava una volontà risoluta e
      tenace,
      indice di una coscienza che sapeva quel che voleva, e non
      conosceva
      ostacoli.
    
  




  

    

      
Rimasto
      orfano ancor giovane, aveva ereditato dal padre, oltre ai
      fondi che
      formavano la sua signoria, vigne e case allodiali in Palermo
      e nelle
      campagne adiacenti: e tra esse quel palazzo della ruga del
      Kes dove
      il giovane veniva ad abitare quando per sue faccende era
      costretto a
      venire nella Capitale.
    
  




  

    

      
La
      sua famiglia era una delle più note e possenti, per parentati
      con
      alcune delle principali, come i Prefolio, i Mosca, i Rosso, i
      Chiaramonti; il padre di messer Paganello era stato
      giustiziere, cioè
      capo di tutte le magistrature, del vallo di Mazzara; e nelle
      guerre
      provocate dal tedesco Marckwald durante la minorità di
      Federico,
      aveva parteggiato per l’imperatrice Costanza, e si era
      battuto
      valorosamente. Lo stesso messer Paganello aveva fatto le sue
      prime
      armi alcuni anni innanzi, coi crociati, che andavano a
      Domiota, poi
      contro i baroni di Puglia, contro i Saraceni ribelli; ed era
      stato
      fra’ primi nella presa di Jato.
    
  




  

    

      

        
Egli
        contava su tutto questo per piegare in favor suo il baiulo
        di
        Palermo, che era del resto, un suo lontano parente. 
      
    
  





  

    

      

        
I
      
    
  


  

    

      

        
l
        baiulo era in quel tempo un magistrato municipale, che si
        occupava
        più propriamente di liti civili, ma aveva anche la polizia
        della
        città e la amministrava. Più tardi le sue attribuzioni
        diventarono
        principalmente amministrative, e tramutò il suo nome in
        pretore.
        Allora egli governava col concorso dei giurati – quelli che
        poi
        diventarono senatori, e amministrava la giustizia coi suoi
        giudici e
        notari; ed aveva la Curia nell’atrio della Chiesa di Santa
        Maria
        dell’Ammiraglio; perché ancora non c’era un palazzo di
        città.
      
    
  




  

    

      
Quando
      messer Paganello giunse nella Curia, vi trovò il mastro di
      sciurta,
      che stava raccontando a suo modo l’avventura; e naturalmente,
      per
      togliersi ogni biasimo, diceva di essersi dovuto difendere da
      tutta
      la contrada, che lo aveva stretto da ogni parte e aveva dato
      agio a
      un bandito, che doveva essere il compare del giocolatore di
      approfittare del tumulto per trafugarlo: ma lui e i suoi
      arcieri lo
      avevano inseguito a frecciate, e l’avevano ferito. Bisognava
      ora
      con una buona mano di arcieri e di serventi andare a scovare
      il
      bandito e il giullare.
    
  




  

    

      
Messer
      Paganello s’era fermato ad ascoltare quella pappolata; e non
      appena
      il mastro di sciurta ebbe finito, si avanzò e disse:
    
  




  

    

      
-
      Non occorre, mastro, che tu vada cercando, perché come vedi
      son qui,
      e senza ferita alcuna.
    
  




  

    

      
Il
      baiulo lo riconobbe:
    
  




  

    

      
-
      Voi, messer Paganello?
    
  




  

    

      
-
      Io, sì; e giungo a proposito per dirvi che costui mente; e
      che se
      gli altri mastri di sciurta si somigliano, non è da stupirsi
      che si
      commettano ribalderie. Son essi i primi a commetterne: e io
      vengo ad
      accusarvi questo poltrone d’aver frodato il giullare del
      denaro
      raccolto, che io gli ho ritolto e ho restituito a quel povero
      diavolo. E in quanto alla folla che lo ha assalito, egli
      inventa per
      nascondere la sua poltroneria; che nè lui, nè i suoi arcieri
      seppero reagire contro di me, o inseguirmi, o tirarmi
      balestre o
      ferirmi.
    
  




  

    

      
Il
      mastro di sciurta, che non s’aspettava di vedersi comparire
      dinanzi
      quel giovane cavaliere, era rimasto di stucco; e non aveva
      osato
      interromperlo: ma alla fine, vedendo il pericolo che gli
      sovrastava,
      cercò di rivalersi:
    
  




  

    

      
-
      Messer Baiulo, domandate agli arcieri se io mento!...
    
  




  

    

      
-
      Cialtrone! – gridò il giovane minacciandolo, – che cosa
      valgono
      i tuoi arcieri contro un cavaliere par mio? Messer Baiulo, vi
      do fede
      di cavaliere, che io ho detto la verità. Pesate nella vostra
      bilancia la mia e la sua parola, e giudicate quale meriti
      fede; chè
      se un dubbio vi rimane, ebbene invoco il giudizio di Dio: e
      manderò
      uno dei miei servi a sostenere le mie ragioni.
    
  




  

    

      
-
      Messere, – disse risentito il mastro di sciurta, – io non son
      servo nè villano nè altro vil uomo, che voi mandate un
      servo!
    
  




  

    

      
-
      E che sei tu? del Sangue di Carlo Magno? di quello del Gran
      Conte? o
      ti ha l’imperatore armato regio milite?
    
  




  

    

      
-
      Io sono borgese e mercatante...
    
  




  

    

      
Allora
      il baiulo s’intromise, per troncare quella quistione. Ordinò
      al
      mastro di sciurta:
    
  




  

    

      

        
-
        Vai di là, e scrivi la denunzia: ma bada di dire la verità,
        perché
        se affermi il falso, sai bene che puoi rimetterci la
        testa.
      
    
  




  

    

      

        
P
      
    
  


  

    

      
oi,
      quando furono soli, domandò a messer Paganello:
    
  




  

    

      
-
      E ora narratemi voi che diavoleria avete fatto.
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Silvestro
      il Pazzo, come il giullare s’era chiamato, scese in cucina,
      dove
      trovò alcuni vassalli, venuti per servizio del loro signore,
      e due
      schiavi mori, che ascoltavano un frate francescano venuto per
      la
      questua.
    
  




  

    

      
I
      francescani eran venuti da un paio di anni, avevano comprato
      alcune
      case e una vigna fuori della città e ne avevano fatto il loro
      convento: ma erano malvisti dai frati domenicani, che
      vedevano in
      essi dei pericolosi concorrenti e dai preti secolari, a cui
      la
      professione di povertà del nuovo ordine pareva eresia nociva
      alla
      loro avidità di ricchezze. I nuovi venuti, non avevano ancora
      fatto
      proseliti siciliani; erano quasi tutti dell’Italia di mezzo,
      e
      avversi all’imperatore la cui lotta contro le pretese della
      Curia
      pontificia diventava di giorno in giorno più aspra.
    
  




  

    

      
Al
      frate cercatore i servi avevan dato noci e mandorle secche in
      limosina: e avevano offerto un gotto di vino che quello non
      aveva
      rifiutato. E centellinando aveva con una parlantina fra umbra
      e
      toscana, cominciato a far le lodi del serafico padre San
      Francesco e
      del suo ordine; e poi della religione, e del dovere dei
      cristiani
      verso la santa chiesa: ed era bel bello scivolato nella
      politica.
    
  




  

    

      
Quando
      Silvestro entrò nella cucina, il frate diceva:
    
  




  

    

      
-
      Credete a me; l’imperatore è in peccato mortale, perché ha
      mancato al voto di andare a liberare il Santo Sepolcro... E
      la
      scomunica del Santo Padre vedrete come gli peserà... Quanto
      bene non
      ha ricevuto dalla Chiesa, che gli ha conservato la corona? E
      come ne
      la ha rimeritata? Perseguitando i vescovi, imponendo la
      decima sugli
      ecclesiastici, usurpando i beni della Chiesa!... Roba da
      mandarlo
      all’inferno dieci volte... Ma già all’inferno lui ci sta di
      casa... Oh che credete che egli sia un uomo nato come tutti
      gli altri
      uomini? Io ho saputo a Roma da un religioso di santi costumi
      cose da
      inorridire. E quello era un uomo che parlava di certa
      scienza...
      Perché, state a sentire: nella Scrittura si legge che Sara
      moglie
      del patriarca Abramo, concepì Isacco, pur non essendo più in
      età
      di aver figli: ma fu per volontà di Dio, perché non si
      spegnesse il
      seme di Abramo, e ne nascesse il popolo eletto. E sta bene.
      
    
  


  

    

      

        
Ma
        l’imperatrice Costanza che era vecchia e monaca e non
        poteva più
        concepire come mai ebbe questo figlio Federico? Come ve lo
        dice quel
        sant’uomo: commercio col demonio, 
      
    
  


  

    

      

        

          
quem
          absit
        
      
    
  


  

    

      

        
.
        Capite? Commercio col demonio... E potete crederci... È una
        cosa
        spaventevole, e i sudditi non si accorgono che ubbidiscono
        al
        “Nimico”, 
      
    
  


  

    

      

        

          
libera
          nos Domine
        
      
    
  


  

    

      

        
.
      
    
  




  

    

      
Silvestro
      che, entrato inavvertito, aveva ascoltato senza interromperle
      le
      ciarle insidiose del frate, a questo punto, preso uno
      sgabello, e
      trascinatolo dinanzi al frate, vi si sedette; e dopo aver
      bevuto un
      sorso di vino, disse al frate che lo guardava
      curiosamente:
    
  




  

    

      
-
      Frate, tu mi rubi il mestiere; e non fai opera da buon
      cristiano.
    
  




  

    

      
Il
      frate sgranò gli occhi stupito:
    
  




  

    

      
-
      Io? che mestiere?
    
  




  

    

      
-
      Che ti sembro io?
    
  




  

    

      
-
      Un giullare.
    
  




  

    

      
-
      Benissimo. E che fanno i giullari?
    
  




  

    

      
-
      Fanno, – disse il frate con voce collerica, – i messaggeri di
      Belzebù, per portar anime all’inferno.
    
  




  

    

      
-
      Benissimo! Ed è proprio questo che tu fai con le tue
      storielle
      invereconde: e siccome usi vesti da ecclesiastico, contro le
      costituzioni, tu sei in pena, e ti farò frustare...
    
  




  

    

      
-
      Me? Vuoi far frustare me; istrione, che non so da quale antro
      dell’inferno sei scappato...
    
  




  

    

      
-
      Oh guarda! hai dimenticato che siamo scappati
      insieme!...
    
  




  

    

      
I
      servi, che cominciavano a prender gusto al gioco, immaginando
      qualche
      piacevolezza del giullare, a quest’uscita si misero a ridere;
      ma il
      frate vedendo pericolare la sua autorità, si alzò, s’acconciò
      meglio le bisacce sulla spalla, e disse:
    
  




  

    

      
-
      A parlare con uno che è fuor della grazia di Dio, come te, ci
      rimetto: ed è meglio che me ne vada.
    
  




  

    

      
Fece
      per andarsene, ma Silvestro gli sbarrò il passo:
    
  




  

    

      
-
      Aspetta, fratel mio; tu non te ne andrai così presto; che
      prima
      bisogna tu faccia ammenda di queste superbe parole, che il
      serafico
      padre San Francesco non avrebbe neppur pensate... Andiamo: tu
      hai
      offeso l’imperatore, e questo si chiama delitto di lesa
      maestà. Se
      io fossi un servente del baiulo, ti arresterei, e ti
      condurrei alla
      Curia; ed altro che frustate, bello mio!... Ma io sono un
      giullare,
      come te...
    
  




  

    

      
-
      Ma? – gridò il frate inviperito; – sono un giullare
      io?
    
  




  

    

      
-
      Sì, proprio: un giullare travestito da frate...
    
  




  

    

      
-
      Tu menti.
    
  


  

    

      

        
..
      
    
  




  

    

      

        
-
        Non gridare, che è vano. Io ti conosco... E siccome i
        giullari non
        possono andare a torno con vesti da ecclesiastici, tu per
        ammenda ti
        leverai cotesto saio, e indosserai il mio...
      
    
  




  

    

      

        
-
        
      
    
  


  

    

      
Tu
      sei pazzo...
    
  




  

    

      
-
      Bada; ti do il tempo d’un paternostro; se non ti spoglierai
      con le
      buone, sarà peggio per te.
    
  




  

    

      
I
      servi che avevano preso gusto a questa novità, ridevano, e
      incoraggiavano Silvestro, che intanto si scioglieva dal cinto
      la
      grossa corda che gli cingeva quella specie di tonaca, e vi
      faceva dei
      grossi nodi, come a una disciplina.
    
  




  

    

      
-
      Prendete delle corde e fate altrettanto, – disse ai
      servi.
    
  




  

    

      
Il
      frate vedendo quei preparativi cominciò a turbarsi; e mestò
      tono:
    
  




  

    

      
-
      Ma abbiate pazienza, buona gente, io non ho fatto nulla di
      male: se
      ho detto qualche parola vivace, vogliate perdonarmi. Io non
      intendevo
      offenderti, giullare; sono uomo di chiesa, e.
    
  


  

    

      

        
..
      
    
  




  

    

      

        
-
        Niente chiacchiere. Il tempo è trascorso: giù la
        tonaca!...
      
    
  




  

    

      

        
N
      
    
  


  

    

      
el
      tempo stesso la corda nodosa sibilò e piombò fieramente su le
      spalle del frate: e come se quel colpo fosse stato il
      segnale, altre
      corde fendettero l’aria come folgori, tempestando di colpi il
      frate, che, circondato da ogni parte, cercava saltando e
      voltandosi
      di schermire i colpi, gridando per l’ira e pel dolore:
    
  




  

    

      
-
      Lasciatemi andare!... Abbiate mercè!... Scomunicati!...
      Basta!
      basta!...
    
  




  

    

      
-
      La tonaca! – gridava a ogni colpo Silvestro.
    
  




  

    

      
Il
      frate si gittò per terra, non potendone più:
    
  




  

    

      
-
      Prendila! Che il fuoco dell’inferno ti bruci, per l’eternità!
      prendila!...
    
  




  

    

      
Si
      lasciò spogliare della tonaca, e rivestire della strana
      zimarra del
      giullare; e rimesso in piedi, con la bisaccia in collo, fu
      spinto
      fuori. Sulla porta Silvestro lo accomiatò:
    
  




  

    

      
-
      Impara a non dir più male dell’Imperatore; e avverti gli
      altri
      frati, che se andranno seminando zizzania contro di lui
      verremo a
      spiantare le loro tane.
    
  




  

    

      
Il
      frate si allontanò, ma dopo quattro o cinque passi si voltò,
      e
      stendendo il pugno minaccioso, gridò:
    
  




  

    

      
-
      Che Dio ti maledica!
    
  




  

    

      
Silvestro
      rientrò nella cucina, e si lasciò cadere sopra uno scannetto:
      i
      servi, coi volti sfavillanti di piacere per quel crudele
      divertimento, lo attorniarono, applaudendo. Una bella
      invenzione;
      bisognava trovarle rima e suono, che sarebbe stata un gaio
      contrasto.
      Lo solleticavano sperando che il giullare lì lì avesse
      improvvisato
      il nuovo componimento, per farli ridere: ma Silvestro era
      ammutolito
      e serio. Bevve, stette un po’ raccolto in un pensiero; poi,
      siccome
      era in farsetto ancora, raccattò la tonaca del frate e la
      indossò:
      e senza dir altro, se ne uscì col cappuccio calato, le mani
      incrociate, l’andatura misurata e cascante dei frati. I servi
      credendo che quello fosse il principio di qualche buffoneria,
      si
      affollarono sulla porta del palazzo: ma Silvestro imboccò la
      ruga
      del Teatro e si allontanò, lasciandoli coi visi lunghi per la
      delusione. 
    
  





  

    

      
A
      un pozzo col pretesto di bere si deterse il viso; e così
      lavato
      attraversò la via Marmorea, piegò per la vanella dei Santi,
      che
      conduceva al Sera del conte Silvestro ed uscì dalla porta del
      Trabuchetto, che era una di quelle della città antica o
      Cassaro.
      Recenti e copiose piogge fin dal principio di quel novembre,
      avevano
      alimentato le sorgenti del Cannizzaro o fiume di Maltempo,
      che
      scorreva nell’avvallamento fra la città antica e la Nuova. Il
      giullare dovette scendere fino a trovare il ponticello che
      congiungeva le due rive. Valicatolo, si diresse verso la
      Giudecca,
      che era a pochi passi, più a valle, dall’altra parte del
      fiumicello. Attraversò la via principale stretta, sudicia
      fiancheggiata di bottegucce, che avevano l’apparenza della
      miseria,
      e giunse così allo sbocco del quartiere, quasi sulla piazza o
      Sucac
      el Attarin, cioè mercato di merciai.
    
  




  

    

      
Che
      un frate percorresse il quartiere degli ebrei non era raro: i
      frati,
      specialmente i domenicani, si erano fitti in capo di
      convertire con
      ogni mezzo, anche con le minacce di orrendi castighi, ebrei e
      saraceni. In questo avevano buon alleato l’imperatore, che,
      sebbene
      per le sue brighe col papa fosse tenuto per eretico, tuttavia
      ostentava di mostrarsi zelante della Chiesa Cattolica; e per
      smentire
      quelle accuse, diventava intollerante verso i non cristiani e
      gli
      eretici, e talvolta anche li perseguitava crudelmente.
    
  




  

    

      
Il
      passaggio d’un frate era dunque osservato con diffidenza; e
      più
      d’uno, temendo di essere investito con qualche apostrofe più
      o
      meno violenta, si ritraeva dentro la bottega o la casa. Ma
      Silvestro
      non si curava di nessuno; andò difilato a una bottega di
      cambiatore,
      che era allo sbocco della strada, all’estremo confine della
      Giudecca. La porta era divisa in due per la sua larghezza, da
      un
      banco di pietra, che lasciava un varco per entrare, chiuso
      però da
      uno sportello, incardinato allo spigolo del banco. Dietro il
      banco
      stava seduto un uomo, intento a pesare in una piccola
      bilancia una
      moneta d’oro
    
  


  

    

      

        
.
      
    
  




  

    

      

        
All’ombra
        proiettata da Silvestro, egli alzò il capo, ritirando nel
        tempo
        stesso con sollecitudine la moneta, e guardando con
        malumore e
        sospetto colui che veniva probabilmente a fargli qualche
        intemerata:
        e aspettò che quel frate gli rivolgesse la parola.
        Silvestro disse:
      
    
  




  

    

      
-
      Apri lo sportello; t’ho da parlare.
    
  




  

    

      
-
      Che cosa volete? Io non do fastidio a nessuno.
    
  




  

    

      
-
      Questo lo vedremo poi. Intanto, apri: che non posso dirti
      all’aperto
      quel che ti ho a dire.
    
  




  

    

      
-
      Se volete parlare, parlate di costì.
    
  




  

    

      
-
      Tu sei un gaglioffo, Iesua!
    
  




  

    

      
E
      senza aspettar altro, Silvestro, sollevata la tonaca scavalcò
      lo
      sportello ed entrò.
    
  




  

    

      
-
      Ecco come si fa. Vedi bene che il tuo rifiuto non valeva a
      nulla.
    
  




  

    

      

        
Iesua
        non aveva potuto impedire quel gesto; ma si era accorto che
        quel
        creduto frate, invece di aver le gambe nude come gli altri,
        aveva
        lunghe calze; sicché alla stizza s’era mescolato subito lo
        stupore
        e il sospetto che non si trattasse di un vero frate.
      
    
  




  

    

      
Silvestro
      disse:
    
  




  

    

      
-
      E ora, guardami bene e vedi se mi conosci.
    
  




  

    

      
Gittò
      indietro il cappuccio; Iesua guardò e scosse il capo
      negativamente.
    
  




  

    

      
-
      Non vi ho mai veduto; però la voce l’ho udita
      certamente.
    
  


  

    

      

        
..
      
    
  




  

    

      

        
-
        E sì che l’hai udita due o tre ore fa, quando la tua asina
        mi ha
        inzaccherato, sotto l’arco della porta dei Patitelli... Se
        avessi
        il volto impiastricciato, mi riconosceresti certo...
      
    
  




  

    

      

        
-
        
      
    
  


  

    

      
Il
      giullare?
    
  




  

    

      
-
      Proprio. Ti stupisce vedermi trasformato in frate? Non ne far
      caso. È
      il mio mestiere. Avevo pensato di venir qui a spianarti le
      costole,
      per insegnarti il rispetto verso i cristiani, ma poi ho
      pensato che
      dovevo prima sbrigare con te una faccenda.
    
  




  

    

      
Silvestro
      parlava con un tono così autoritario che Iesua cominciava a
      domandarsi se quello fosse veramente il giullare della porta
      dei
      Patitelli; e per prudenza e un po’ per astuzia non rispose, e
      aspettò che Silvestro manifestasse qual genere di faccenda
      voleva
      proporgli.
    
  




  

    

      
-
      Tu, - continuò questi, – hai in pegno l’armatura di messer
      Imberal del Landro
    
  


  

    

      

        
...
        
      
    
  





  

    

      

        
-
        Io? – biascicò, Iesua, per dir qualche cosa e aspettare,
        senza
        compromettersi, dove il finto frate voleva arrivare.
      
    
  




  

    

      

        
-
        
      
    
  


  

    

      
Tu,
      sì: l’hai pegnorato quando stavi a Trapani per una miseria:
      dieci
      onze; e ne vale il triplo per la tempra dell’acciaio e per
      gli
      ornamenti. Dieci onze, ebreo ladro! per una armatura che
      messer
      Imberal aveva acquistato per trenta, a Damasco, quando andò
      crociato
      in Terra santa...
    
  




  

    

      
-
      Sapete tutta questa storia? – disse Iesua con sottile
      ironia.
    
  




  

    

      
-
      Sì e so anche il resto; che tu approfittando dei bisogni di
      messer
      Imberal, su quelle dieci onze ne hai trattenuto tre per
      interesse;
      cosicchè ne hai date in realtà appena sette; degno figlio di
      Giuda
      Iscariota. Tu non sapevi forse che io son venuto in Palermo
      appunto
      per quest’armatura. La fortuna ti mise sulla mia strada, per
      risparmiarmi il fastidio di ricercarti. Animo! dov’è
      quest’armatura?
    
  




  

    

      
-
      Non ho nessuna armatura io. Chi vi ha raccontato questa
      storia, vi ha
      ingannato.
    
  




  

    

      
-
      Ohé, Iesua ben Salomon, non tentare di sgusciarmi di mano con
      una
      menzogna. Se io non avessi prove e testimonianza di quel che
      ho
      detto, non sarei stato così sciocco da venire. Non mentire,
      dunque,
      e fa in modo che non c’entri il giustiziere...
    
  




  

    

      
-
      Il giustiziere non ha che vederci... Quando io ho detto che
      non ho
      nessuna armatura, e che non conosco cotesto messer
      Imberal...
    
  




  

    

      
-
      Proprio? – disse sarcasticamente Silvestro; e ficcata la mano
      dentro la pettorina, ne trasse un sacchetto, dal quale cavò
      una
      carta: la spiegò sotto il naso dell’ebreo, e aggiunse: –
      Questa
      la riconoscerai: è la tua scrittura; c’è la tua firma; e
      dichiari
      appunto di aver ricevuto da messer Imberal del Landro
      l’armatura
      così e così.
    
  




  

    

      
Iesua
      vi gittò uno sguardo; ebbe un lieve corrugamento di
      sopraciglia, ma
      riprese la sua maschera apatica.
    
  




  

    

      

        
-
        Sarà: ma son passati tanti anni... Chi volete che se ne
        ricordi?
      
    
  




  

    

      

        
-
        Sia lodato Dio, che ora ti si è rischiarata la memoria!
        Dov’è
        dunque quest’armatura?
      
    
  




  

    

      

        
-
        Chi lo sa? Forse l’avrò venduta...
      
    
  




  

    

      

        
-
        Tu non potevi venderla: se l’hai fatto, ne renderai conto
        al boia.
        Ma tu menti: andiamo! non ho tempo da perdere con te...
        Cercala, che
        tu sai bene dove ritrovarla...
      
    
  




  

    

      

        
-
        Ma infine, mettiamo il caso che la trovi, che cosa volete
        voi?
      
    
  




  

    

      

        
-
        Vengo per riscattarla.
      
    
  




  

    

      

        
-
        Eh no. Se dovessi trovarla, non sarei così gonzo da
        darvela. Chi
        siete voi? Io non vi conosco...
      
    
  




  

    

      

        
-
        Tu non devi conoscer me, ma la carta che t’ho mostrato e il
        denaro... Chi io sia non t’importa sapere... Quando io
        t’avrò
        restituito il tuo scartafaccio, tu non puoi aver più timore
        di
        nulla...
      
    
  




  

    

      

        
-
        Oh perché non viene messer Imberal stesso?
      
    
  




  

    

      

        
-
        Perché è morto.
      
    
  




  

    

      

        
-
        Se è morto avrà fatto testamento: venga il suo legittimo
        erede...
      
    
  




  

    

      

        
-
        Oh sai che comincio a perder la pazienza?...
      
    
  




  

    

      

        
-
        Ma scusate: voi siete un giullare; venite travestito da
        frate, come
        volete che io abbia fiducia in voi?
      
    
  




  

    

      

        
-
        Tu devi aver fiducia in questo pezzo di carta e nel denaro
        che
        riceverai...
      
    
  




  

    

      

        
-
        Quel pezzo di carta! Dovrei esser sicuro che è mio;
        lasciatemi
        vedere.
      
    
  




  

    

      

        
Stese
        la mano, ma Silvestro gliel’allontanò bruscamente:
      
    
  




  

    

      

        
-
        Tu non la toccherai, se non quando m’avrai restituita
        l’armatura...
      
    
  




  

    

      

        
-
        E io crederò che quella carta è falsa.
      
    
  




  

    

      

        
-
        Meglio! Sostienilo pure. Poiché il giudice vedrà che la
        carta è
        vera, e che tu scientemente affermi il falso, ti manderà
        sulla
        forca. La legge è chiara. Non la sai?
      
    
  




  

    

      

        
L’ebreo
        si vedeva battuto da ogni lato: ma tirava la cosa a lungo,
        con la
        speranza di poterne trarre un maggior profitto. Dandosi
        l’aria
        infastidita di chi vuol troncare una quistione,
        disse:
      
    
  




  

    

      

        
-
        Sentite, io non ho voglia di litigare: vi ripeto che non so
        dove sia
        buttata l’armatura; forse si troverà: ma quanto a ridarla,
        bisogna
        vedere. Messer Imberal avrebbe dovuto ritirarla entro
        cinque anni: e
        le tre onze di interessi si riferivano a questo tempo.
        Invece son
        passati dieci anni: ed io potrei ritenere per mia
        l’armatura, non
        ostante quella carta... Ora avendo tenuto per tanto tempo
        il mio
        denaro impiegato senza frutto, capirete che...
      
    
  




  

    

      

        
-
        Che tu ti contenterai delle dieci onze; e non richiederai
        altro, chè
        ne hai d’avvantaggio...
      
    
  




  

    

      

        
-
        Oh! oh! Questa è una cosa nuova.
      
    
  


  

    

      

        
..
      
    
  




  

    

      

        
-
        Prendila come vuoi. Dieci onze, e mi restituirai
        l’armatura...
      
    
  




  

    

      

        
-
      
    
  


  

    

      

        

        E se io non ve la volessi restituire a codesto
        patto?
      
    
  




  

    

      

        
-
        Ecco quel che avverrebbe Iesua ben Salom, io andrei dal
        giustiziere e
        gli direi: “il tale giudeo, cambiatore e usuraio ha preso
        in pegno
        un’armatura benedetta, nel cimiero e nella corazza della
        quale è
        incisa la Santa Croce, e nello scudo è il cavaliere San
        Giorgio:
        emblemi e immagini della nostra Santa religione, che tu,
        giudeo, non
        puoi prendere in pegno, perché ti è vietato dalle leggi.
        Ora scegli
        tu: o le dieci onze o la corda. E tieni in conto la mia
        onestà; che
        denunziandoti, io potrei riavere l’armatura, senza spendere
        un solo
        denaro; e invece voglio ridarti il tuo...
      
    
  




  

    

      

        
Iesua
        si sentiva dentro ribollire dall’ira, vedendosi sfuggire
        quel
        guadagno che già aveva almanaccato. Al ragionamento di quel
        diavolo
        di giullare non aveva nulla da opporre; e da qualunque lato
        girava la
        cosa, la peggio sarebbe toccata a lui. La miglior cosa era
        di cedere:
        infine ripigliava le sette onze che realmente aveva
        sborsate, più
        altre tre onze per interessi: in fondo su dieci onze di
        prestito ne
        guadagnava sei. Brontolando, protestando che quella era una
        prepotenza, che se ne sarebbe richiamato alla giustizia,
        condusse
        Silvestro in fondo alla bottega, aprì un armadio, e
        indicandogli un
        ammasso di ferrame un po’ ossidato gli disse:
      
    
  




  

    

      

        
-
        Eccola: datemi le dieci onze e la ricevuta, e prendetevela,
        e
        andatevene con Belzebut.
      
    
  




  

    

      

        
-
        Aspetta. Non vuoi che io verifichi se è proprio l’armatura
        di
        messer Imberal? Vi debbono essere le sue armi
        incise...
      
    
  




  

    

      

        
-
        È quella, ve lo giuro.
      
    
  




  

    

      

        
Silvestro
        prese ed esaminò a volta a l’elmo, lo scudo, la cotta, la
        corazza:
        quando si fu rassicurato, tolse da una borsa un mucchio di
        tareni
        d’oro: e li contò sulla mano del giudeo.
      
    
  




  

    

      

        
-
        Non volete che li pesi? – disse questi; e tornato al banco,
        pesò
        meticolosamente a una a una le monete, dicendo: – Sapete?
        Ci sono
        dei tosatori che assottigliano i tareni in modo da non
        potersi
        riconoscere che al peso...
      
    
  




  

    

      

        
Silvestro
        aspettò pazientemente; infine diede al giudeo la ricevuta;
        vi
        aggiunse alcune monete di bronzo, e disse:
      
    
  




  

    

      

        
-
        Queste per un sacco che mi darai. Non posso portarmi questa
        roba così
        sciolta.
      
    
  




  

    

      

        
Quando
        insaccò tutto, si caricò il fardello su le spalle e
        s’accommiatò
        dal cambiatore:
      
    
  




  

    

      

        
-
        Che il patriarca Giacobbe protegga la tua barba, Iesua ben
        Salomon.
      
    
  




  

    

      

        
-
        Dio v’accompagni, – disse con la bocca il giudeo; ma col
        cuore lo
        maledisse: – e che il fuoco della Gehenna bruci te e tutta
        la tua
        generazione, figlio di Belzebut.
      
    
  




  

    

      

        
Era
        già sera quando Silvestro ritornò a casa di messer
        Paganello, al
        quale i servi avevano raccontato la beffa fatta al frate
        francescano.
        Messer Paganello ne aveva riso; e aveva ordinato ai servi
        di
        mandargli su il giullare appena ritornato. Silvestro depose
        il sacco
        sotto il letticciuolo che gli avevano destinato: ma prima
        di salire
        su nelle stanze di messer Paganello, con un pezzo di
        carbone si
        annerì stranamente il volto: con un po’ di bianco e di
        rosso, che
        portava nel suo sacchetto per truccarsi, fece su quel nero
        degli
        sgorbi che lo sfiguravano: e così trasformato si presentò
        al suo
        ospite.
      
    
  




  

    

      

        
-
        Che cos’è cotesto saio di frate minore? – gli domandò
        ridendo
        messer Paganello.
      
    
  




  

    

      

        
-
        Messere, io avevo bisogno di uscire senza essere
        riconosciuto dalla
        sciurta; non ho trovato di meglio che questa tonaca, e me
        la son
        fatta prestare...
      
    
  




  

    

      

        
-
        Ma non c’era bisogno di travestirvi. Potete uscire
        liberamente, che
        non vi si molesterà...
      
    
  




  

    

      

        
-
        Sì? Siete stato voi a ottenermelo? Ve ne rendo mercè.
        Intanto
        domattina andrò a restituire la tonaca a quel povero
        frate.
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Nel
        castello di Baida si era in gran faccende, per preparare la
        roba al
        barone che doveva partire per recarsi al Parlamento
        convocato
        dall’imperatore in Capua per la fine di novembre di
        quell’anno
        1227. Il barone, messer Gualtiero de Urziliana, se ne stava
        seduto su
        un seggiolone di quercia, presso una finestra, dalla quale
        si
        dominava la vallata, che scendeva tutta verde verso il mare
        non
        lontano. Mentalmente tracciavasi l’itirenario per recarsi a
        Palermo, dove si sarebbe imbarcato, coi suoi cavalli, il
        suo
        scudiere, i suoi servi. Dal castello a Castellammare non
        c’eran che
        quattro miglia; a Castellammare avrebbe trovato l’antica
        strada
        consolare per Alcamo, donde per Partinico e per Monreale,
        in un paio
        di giorni, per non stancare i cavalli, sarebbe arrivato
        nella
        capitale.
      
    
  




  

    

      

        
Il
        bando del Parlamento in verità non lo aveva esaltato: se
        non fosse
        stato per una sua norma di vita, di non discutere e tanto
        meno
        disubbidire ciò che ordinava l’Imperatore, sarebbe rimasto
        volentieri in quel suo castello torreggiante sui colli, col
        mare
        innanzi, i gioghi del monte Sparagio dietro. Messer
        Gualtiero non era
        più giovane; aveva superato i cinquant’anni, e tra i
        capelli e la
        barba d’un castano rossiccio, biancheggiavano troppi fili
        di
        argento. Nella sua giovinezza aveva combattuto,
        specialmente nelle
        fazioni contro quel barbarico Marckwald, che Arrigo VI
        aveva condotto
        e lasciato in Sicilia, e che aveva, forse, sognato di
        strappare la
        corona al piccolo Federico. Messer Gualtiero era di origine
        normanna,
        e devoto alla imperatrice Costanza, ultima della stirpe
        regale degli
        Hauteville. Quando il maresciallo tedesco col pretesto di
        assumere la
        tutela di Federico invase la Sicilia, e accampatosi alla
        Cuba,
        minacciava la reggia, messer Gualtiero, accorso come tutti
        i baroni
        siciliani alla difesa del trono, inginocchiatosi dinanzi
        all’imperatrice, con la spada sguainata nelle mani, le
        disse:
      
    
  




  

    

      

        
-
        Madonna, sulla croce di questa spada, io fo sacra
      
    
  


  

    

      
mento
      di non deporre l’arme, e non concedermi riposo, se prima il
      ladrone
      alemanno non sarà morto o cacciato con suo disonore dal
      regno.
    
  




  

    

      
E
      mantenne la promessa.
    
  




  

    

      
Morta
      l’Imperatrice Costanza egli si ritrasse nel suo castello di
      Baida.
      Non amava Federico, perché gli pareva che avesse molto del
      padre:
      gli pareva che il sangue tedesco prevalesse in lui sul
      normanno: ma
      quando l’Imperatore bandiva o parlamento o servizio militare,
      messer Gualtiero inforcava gli arcioni, e via. Egli era
      vassallo,
      aveva prestato omaggio, e doveva ubbidire. Ma, nell’agosto,
      per sue
      ragioni non era andato a Brindisi, per prender parte alla
      spedizione
      di Terra Santa, morta sul nascere, per la pestilenza
      scoppiata fra i
      crociati e la malattia dello stesso Imperatore, che
      imbarcatosi era
      dovuto tornare indietro. Per cui era stato
      scomunicato.
    
  




  

    

      
Gregorio
      IX era nipote di Innocenzo III; e oltre a essere un fanatico
      assertore della teoria di Gregorio VII sulla autorità
      universale del
      pontificato, rinnovata da Innocenzo, era puntiglioso e
      rissoso: e
      s’era messo in testa di soggiogare e umiliare Federico, come
      Gregorio VII aveva umiliato Arrigo IV.
    
  




  

    

      
Ora
      quel parlamento convocato a Capua aveva per scopo la ripresa
      della
      Crociata; pretesto alla curia pontificia per osteggiare con
      tutti i
      mezzi la politica imperiale, di cui all’occhio acuto dei
      papi, non
      sfuggivano i fini. Non si poteva escludere che i Papi
      avessero, oltre
      e sopra gli interessi materiali un grande interesse a
      togliere i
      Luoghi Santi dalle mani dei Musulmani e di sostenere
      quell’ombra di
      regno franco di Gerusalemme che dalla conquista di Saladino
      non si
      era potuto più riavere. Le crociate che si eran succedute per
      circa
      un secolo alla prima, non avevano avuto la stessa fortuna di
      questa:
      era mancato a poco a poco il vivo fervore religioso; e i
      crociati in
      Palestina andavano per spirito di avventura o per cercarvi
      fortuna e
      l’assoluzione da delitti. Del resto vi si conducevano in modo
      da
      meritare l’epiteto di pii masnadieri, come li chiamò il buon
      Muratori, e il grave giudizio del Tillemont.
    
  




  

    

      
Federico,
      uscito di minorità aveva già nel 1215 promesso a Innocenzo
      III di
      andare a liberare il Santo Sepolcro: ma la necessità di
      assicurarsi
      il regno di Germania conteso da pretendenti, e domarvi le
      ribellioni;
      di difendersi dalle pretese della Chiesa, che vantando
      diritti di
      sovranità sul regno di Sicilia, – che in vero erano ristretti
      solamente ai ducati della terraferma, – voleva obbligarlo a
      lasciare questo regno al figlio Enrico sotto un Vicario; le
      ribellioni dei baroni pugliesi, la sollevazione dei saraceni
      in
      Sicilia, la necessità di riordinare lo Stato, di cui Federico
      ebbe
      una concezione veramente moderna; tutto ciò aveva impedito a
      Federico di mantenere la promessa.
    
  




  

    

      
Federico
      non era un avventuriero nè un gran capitano; e dava gran peso
      alla
      diplomazia: inoltre voleva nelle cose vederci chiaro. Certo,
      rialzare
      la fama del regno in Oriente, riprendere il posto che esso vi
      aveva
      conquistato ai tempi normanni era nel suo piano: ma voleva
      ottenere
      il maggior profitto col minimo dispendio; e voleva che
      l’impresa
      non fosse disinteressata e a profitto di altri.
    
  




  

    

      
Sollecitato
      da Onorio III, venne con lui al trattato in Ferentino, nel
      marzo del
      1223, nel quale trattato il Papa per invogliarlo,
      l’Imperatore per
      acquistare un diritto, fu concertato il matrimonio di questo,
      già
      vedovo dall’anno precedente, con Iolanda, o, come altri la
      chiama,
      Isabella erede del regno di Gerusalemme, e figlia di Giovanni
      di
      Brienne. Qui c’era una condizione dinastica presso a poco
      simile a
      quelle dell’Inghilterra e dell’Olanda. Giovanni di Brienne
      era re
      nominale, perché marito di Maria di Monferrato, erede e
      regina di
      diritto; la quale morendo aveva lasciata erede la figlia.
      Giovanni di
      Brienne dunque non era più nulla; portava quel titolo di re
      come una
      onorificenza: la regina era Iolanda. Sposando Iolanda,
      Federico
      prendeva lui questo titolo.
    
  




  

    

      
Ogni
      cosa per la Crociata fu definita nella chiesa di S. Germano
      il 25
      Luglio del 1225: poco dopo l’ammiraglio Enrico di Malta con
      l’arcivescovo di Capua e altri, partì con quattordici galee
      per la
      Palestina: a San Giovanni d’Acri, nella chiesa di S. Croce,
      diede,
      per procura, l’anello a Iolanda, che indi fu solennemente
      coronata
      a Tivo dal patriarca di Gerusalemme il 9 novembre, essa
      sbarcò a
      Brindisi, dove celebrò le nozze con Federico.
    
  




  

    

      
Egli
      era in diritto ora di chiedere il titolo di re di
      Gerusalemme; e
      mandò infatti trecento cavalieri in Siria, quei baroni lo
      riconobbero e gli prestarono l’omaggio: ma ecco il papa
      accusar
      Federico d’ingratitudine verso Giovanni di Brienne, che si
      fece
      apparire, falsamente, come spogliato di un regno, che poi non
      gli
      apparteneva! Furono nuove brighe. L’imperatore si difese:
      mandò
      Tomaso conte d’Acerra come suo baiulo in Palestina, e
      intavolò
      relazioni col Sultano di Egitto Malek-Kamel, il quale, avendo
      brighe
      col fratello sultano di Damasco, voleva tenersi amico
      l’Imperatore
      più potente; e per mezzo del suo ambasciatore Fakr-Eddin,
      mandò a
      offrirgli le città sante, che dipendevano da quello:
      l’Imperatore
      alla sua volta mandò al Cairo Berardo, arcivescovo di
      Palermo.
    
  




  

    

      
Ma
      nel marzo del 1227 Onorio morì: e salì al Soglio pontificale
      Gregorio IX, nipote di Innocenzo III, e rinnovatore delle
      teorie di
      Gregorio VII, che cioè il potere spirituale sovrasta al
      temporale, e
      che perciò il Papa è il potere supremo, dal quale tutti gli
      altri
      dipendono: i principi debbono riconoscerlo come signore; a
      lui
      debbono dar conto di tutto: egli non deve rispondere degli
      atti suoi
      anche politici che a Dio. Con queste idee per la testa,
      Gregorio
      cominciò a voler soperchiare Federico: pretesto la
      inadempienza
      della promessa: l’Imperatore diede spiegazioni: il Papa non
      le
      accettò e lo scomunicò: l’Imperatore si affretta alla
      spedizione,
      nell’estate raccolse le milizie, il maggior numero di
      Germania, a
      Brindisi. Ma pel gran caldo e per l’aria malsana scoppiò nel
      campo
      una pestilenza, che decimò l’esercito, e uccise i vescovi di
      Angiò
      e Asburgo. Nondimeno verso la metà d’agosto i crociati
      salparono,
      e l’8 settembre partì anche l’Imperatore, sebbene
      febbricitante;
      ma la febbre aumentò e prese anche il Langravio di Turingia,
      sicché
      l’Imperatore fu costretto a sbarcare a Otranto, dove il
      Langravio
      morì. Il resto della flotta veleggiò per l’Oriente agli
      ordini
      del conte di Limburgo.
    
  




  

    

      
Apriti
      cielo! Gregorio IX gridò che Federico per frivoli motivi
      mancava
      alla promessa e inviò una pastorale ai vescovi per
      denunziarlo.
      Anche lui in realtà andava cercando motivi per deprimere la
      potenza
      sempre crescente dell’Imperatore, che egli paventava; e per
      questo
      si era fatto protettore di Giovanni di Brienne, venuto in
      aperta
      rottura col genero; e in seguito ad alterchi, in uno dei
      quali
      Giovanni aveva chiamato Federico figlio di beccaio, era stato
      bandito.
    
  




  

    

      
Intrigando
      con Giovanni di Brienne e con qualche barone riottoso per
      procurar
      grattacapi nell’interno e suscitando contro l’Imperatore i
      Signori di Toscana e i comuni, Gregorio IX voleva ora
      impedire che
      Federico portasse a compimento la crociata; e si rifiutò di
      ricevere
      il duca di Spoleto e i prelati inviatigli dall’Imperatore per
      dargli spiegazioni, mostrargli che questi non era
      volontariamente
      manchevole, e ottenerne il perdono. Fra queste brighe si era
      arrivati
      nell’autunno, quando, per tagliar corto, e mostrare la sua
      buona
      volontà l’Imperatore convocò per la fine del Novembre il
      Parlamento a Capua. Ma come Gregorio IX seppe la
      convocazione,
      convocò un concistoro segreto e il 17 novembre pronunciò una
      bolla,
      con la quale, dopo aver chiamato Federico ingrato ai benefizi
      della
      Chiesa, lo dichiarava incorso nella pena della scomunica,
      sperando
      che questo “spirituale” collivio gli avrebbe aperto gli occhi
      e
      condottolo in grembo alla Chiesa umile e pentito.
    
  




  

    

      
Questa
      bolla spedita già a tutti i vescovi con corrieri speciali
      suscitò
      nel regno una reazione. Messer Gualtiero, a cui la lesse il
      prete di
      Castellammare, se ne indignò:
    
  




  

    

      
-
      Ah per l’arcangelo san Michele, questo è troppo! Che cosa
      pretendeva il Santo Padre, che sbarcassimo in Siria un
      esercito di
      ammalati e di moribondi per farci tagliare a pezzi? Voleva
      dunque
      mandarci allo sbaraglio per sbarazzarsi dell’Imperatore?... E
      lo
      sappiamo che l’Imperatore è un pruno negli occhi per papa
      Gregorio!... Promosso al regno e all’impero! Come? quando? Il
      regno
      gli toccava per legittima successione; e all’impero fu eletto
      dalla
      Dieta degli Elettori. Che c’entra il papa? Ma faccia il papa,
      faccia! E lasci stare l’Imperatore!
    
  




  

    

      
Il
      prete spiegò:
    
  




  

    

      
-
      E non sapete quale è la dottrina della Chiesa? Che lo spirito
      domina
      la materia; l’anima il corpo; e perciò lo spirituale domina
      il
      temporale: 
    
  


  

    

      

        
Igitur
        
      
    
  


  

    

      
gli
      stati temporali sono soggetti alla potestà spirituale che è
      il
      papa.
    
  




  

    

      
-
      Aspetta, messere: che dice Gesù nel Vangelo quando gli
      domandano dei
      tributi – 
    
  


  

    

      

        
Quae
        sunt Caesaris Caesari, et quae sunt Dei, Deo
      
    
  


  

    

      
.
      E dunque il papa si attenga alle cose di Dio; e se io fossi
      l’Imperatore, andrei a Roma, mi impadronirei di lui, e
      l’obbligherei, con tutta la riverenza, di levarmi la
      scomunica e
      fare pace con me, come fecero i principi normanni
    
  


  

    

      

        
.
      
    
  




  

    

      

        
Quando
        però egli pensava queste cose, Federico le aveva già messe
        in atto,
        sollevando un tumulto a Roma, per cui il papa era dovuto
        fuggire a
        Perugia: ma non bastando ciò, servendosi delle stesse armi
        del papa,
        aveva nel tempo stesso indirizzato lettere a tutti i re e
        principi
        d’Europa; copia di una delle quali, venuta in Palermo, e
        diffusa
        fra’ baroni laici ed ecclesiastici, aveva suscitato
        l’entusiasmo
        di messer Gualtiero, che l’aveva voluto leggere a
        tutti.
      
    
  




  

    

      

        
D
      
    
  


  

    

      
iceva
      la lettera esser menzogna aver l’Imperatore sospesa la
      partenza pei
      Luoghi Santi per frivoli motivi: chiamava Dio testimonio
      della sua
      malattia, e assicurava che ben presto, rimesso in salute,
      avrebbe
      ripreso le armi per la santa impresa. Ma dopo essersi così
      giustificato, aggiungeva con mal frenato sdegno, la chiesa di
      Roma
      essere accesa di avarizia e di cupidigia; e voler rendere
      tributarî
      a imperatori, re e principi; il re Giovanni d’Inghilterra
      scomunicato, e assolto solo quando si sottopose a tributo: il
      conte
      di Tolosa, che ebbe lo Stato colpito d’interdetto e altri
      principi
      che soggiacquero alla stessa servitù, ne erano testimonianza.
      E
      sorpassando sulla simonia, sull’usura manifesta delle
      “insaziabili
      sanguisughe” concludeva: – “Ecco i costumi dei prelati
      romani,
      ecco lacci coi quali ai singoli e all’universale cercano
      estorcere
      denari, soggiogare i liberi, inquietare i pacifici: in veste
      di
      agnelli, lupi rapaci; mandano qua e là legati con facoltà si
      scomunicare, sospendere, punire, non per seminare la parola
      di Dio,
      ma per estorcere denaro, raccogliere e mietere quel che mai
      han
      seminato... La Chiesa primitiva fondata in povertà e
      semplicità,
      feconda era di Santi: e nessuno può darle altro fondamento
      fuor che
      quello posto e stabilito da Gesù; ma poiché i papi non hanno
      che
      cupidigia di ricchezze, e sulle ricchezze edificano, è da
      temere che
      per le stesse ricchezze la Chiesa rovini”.
    
  




  

    

      
-
      Benone! Questo è parlare da cristiano e da re! Vedremo che
      risponderà papa Gregorio.
    
  




  

    

      
Papa
      Gregorio rispose con una terza scomunica e sciogliendo i
      sudditi dal
      Parlamento di fedeltà. Erano le armi usate di circa due
      secoli; che
      avevano umiliato Arrigo IV e Giovanni d’Inghilterra,
      spaventato i
      Tolosani, fatto tremare re e imperatori; alle quali si
      aggiungevano
      le storielle calunniose che francescani e domenicani e guelfi
      andavano spargendo, e che scrittori di parte papale
      consacravano
      nelle loro opere contro Federico. E chi diceva che era figlio
      di un
      beccaio di Iesi, perché Costanza, vecchia, aveva simulato
      gravidanza
      e chi invece che era figlio del diavolo; i più benevoli lo
      dicevano
      nato dal sacrilegio, perché Costanza era monaca professa.
      Tutte
      bugie. Costanza, figlia postuma di Ruggiero II era nata nel
      1154; non
      era stata mai monaca professa; era stata maritata ad Arrigo
      VI lo
      Svevo nel 1185, quando cioè aveva trentun anno; Federico era
      nato
      nove anni dopo, nel 1194: e perché non vi fossero dubbi sulla
      verità
      e legittimità della nascita, al parto avevano presenziato i
      dignitari della corte. Cose sapute: ma non importava: i frati
      mettevano in giro le menzogne; gli scrittori che tenevano pel
      papa le
      consacravano nelle opere; lo stesso Dante abboccò alla
      presunta
      monacazione di Costanza.
    
  




  

    

      
Quando
      messer Gualtiero lesse questa lettera, si levò in piedi, e
      toltosi
      il berretto, gridò a gran voce:
    
  




  

    

      
-
      Viva l’Imperatore!
    
  




  

    

      

        
E
        deliberò di andare al Parlamento di Capua, sebbene fosse
        già la
        fine di novembre, ed egli fosse sicuro, anche a voler far
        presto di
        non giungere in tempo per l’apertura. A ogni modo voleva
        portare
        personalmente l’attestazione della sua fedeltà, e mettere
        la spada
        in servizio dell’Imperatore. Soltanto si doleva che questi
        avesse
        convocato il Parlamento a Capua, che era così lontano, per
        arrivar
        dove, a far presto, ci volevano otto giorni, con un buon
        mare. Non
        poteva convocarlo a Palermo, o a Messina? E poi che bisogno
        c’era
        del Parlamento? I denari per la Crociata? E 
      
    
  


  

    

      
che?
      Voleva imporre nuovi balzelli? ma se il regno era già
      oberato! Li
      domandasse alla chiesa i denari; tanto si trattava di
      liberare il
      Santo Sepolcro; e doveva interessare la Chiesa in prima
      linea. Del
      resto altre volte l’Imperatore non aveva esitato a farsi dare
      l’oro
      dalle Chiese. E ce n’era ancora tanto nei monasteri, nei
      vescovati,
      nelle abazie!...
    
  




  

    

      

        
Q
      
    
  


  

    

      
ueste
      osservazioni non erano suggerite dal possibile disagio del
      lungo
      cammino da percorrere: c’era in fondo un sentimento affatto
      intimo,
      che aveva un nome. Sua moglie.
    
  




  

    

      
Messer
      Gualtiero di Urziliana, signore della rocca di Baida, a
      cinquant’anni
      aveva una moglie che ne toccava appena venticinque. E
      naturalmente ne
      era geloso. Ed essendone geloso, gli riusciva duro lasciarla
      sola in
      quel castello, per quanta fiducia egli avesse nei suoi
      vassalli e nel
      suo baiulo. Veramente la sua risoluzione di andare al
      Parlamento non
      era stata immediata e spontanea, come appariva: anzi la prima
      idea
      era stata di non muoversi. Avrebbe poi eseguito le
      deliberazioni del
      Parlamento; madonna Elena però gli aveva detto:
    
  




  

    

      
-
      Sarebbe la prima volta, messere, che voi mancaste all’invito
      del
      re.
    
  




  

    

      
E
      questa osservazione lo aveva colpito. Sì, non bisognava
      mancare.
      Ora, guardando fuori dalla finestra egli calcolava il tempo
      che
      sarebbe occorso per andare a Capua, fermarvisi e ritornare:
      venti o
      venticinque giorni, per lo meno: forse anche un mese: ciò
      dipendeva
      dalla maggiore o minore sollecitudine dei baroni e dalla
      durata del
      Parlamento. Un mese, e poi? Se il re obbligava i baroni al
      servizio
      militare per la crociata?
    
  




  

    

      

        
-
        Se il re mi ordinasse di prendere parte alla crociata? –
        domandò a
        madonna Elena, che accomodava alcuni capi di vestiario in
        una di
        quelle bisacce di albagio trapunte di ricami rossi, gialli
        e azzurri,
        che si mettevano in groppa ai cavalli.
      
    
  




  

    

      

        
-
        
      
    
  


  

    

      
Ci
      andrete, spero, – rispose ella col tono di chi non crede di
      poter
      dare una risposta diversa.
    
  




  

    

      
-
      E come lascerò voi?
    
  




  

    

      
-
      Ma non mi lascerete.
    
  




  

    

      
-
      Come, non vi lascerò?
    
  




  

    

      
-
      Verrò anch’io...
    
  




  

    

      
Messer
      Gualtiero si voltò con vivacità, e con l’aria di chi teme di
      non
      aver udito bene.
    
  




  

    

      
-
      Che cosa avete detto?
    
  




  

    

      

        
-
        Che verrò con voi.
      
    
  


  

    

      

      Ho tanto desiderio di visitare i Luoghi Santi... e, non ve
      l’ho
      detto finora, ho un voto da sciogliere...
    
  




  

    

      
-
      Voi farneticate, madonna! Venire con me! È una pazzia. Voi
      non
      sapete che significhi una guerra oltremare!... E poi, chi ci
      assicura
      che prenderemo Gerusalemme?
    
  




  

    

      
-
      E le vostre spade a che servono allora? E dove sarebbe la
      potenza del
      regno di Sicilia, se non sapesse togliere Gerusalemme agli
      infedeli?
    
  




  

    

      

        
-
        Anche gli infedeli hanno spade; e hanno città
        munite...
      
    
  




  

    

      
-
      Ne avevano anche in Sicilia, quando i vostri maggiori di
      Normandia
      vennero a cacciarneli.
    
  




  

    

      
-
      Altri tempi e altra gente! – sospirò messer Gualtiero. –
      Comunque, io non posso condurvi con me.
    
  




  

    

      
-
      Voi non potete condurmi; ma io posso seguirvi. Che cosa
      volete che io
      faccia qui, sola, per tanto tempo?
    
  




  

    

      
-
      Quello che fanno tutte le dame, madonna.
    
  




  

    

      

        
-
        Sapete come mi chiamo io? Elena, come una mia lontana ava:
        e sono dei
        Chiaramonte, ai quali apparteneva Bradamante. Conoscete voi
        la storia
        di madonna Elena?
      
    
  




  

    

      
Si
      avvicinò, e chinandosi sulla spalliera del seggiolone, cinse
      con le
      belle braccia il collo del marito, e con voce carezzevole e
      insinuante, gli mormorò:
    
  




  

    

      
-
      Perché volete che io rimanga qui per lunghi mesi a
      farneticare, a
      vivere di ansie, di apprensioni? Io voglio stare al vostro
      fianco;
      voglio aver io cura di voi. Re Riccardo Cuor di Leone non
      condusse
      con se la moglie e la sorella Giovanna? E altre donne non vi
      sono
      andate? Florina di Borgogna non seguì Sveno; la regina
      Eleonora non
      accompagnò il marito Luigi VII? e madonna di Fayal non seguì
      messer
      Raul di Coucy, e il re d’Ungheria, Andrea Bela pochi anni or
      sono
      non condusse con sè la regina? e non vi ricordo le migliaia
      di dame
      francesi, inglesi, latine che sono andate in Terra Santa e vi
      hanno
      anche combattuto... Ecco, signor mio, che il mio desiderio
      non ha
      nulla di strano e di impossibile. Io vi accompagnerò a Capua
      e poi
      in Palestina. Se volete verrò travestita da uomo, sarò il
      vostro
      scudiero: vi appresterò la coppa del vino quando tornerete
      stanco,
      asciugherò il vostro sudore, curerò le vostre ferite, se Dio
      vuole
      che siate ferito... Dove volete trovare uno scudiero migliore
      di
      me?... E poi, dimenticate che sarei esposta alle vendette di
      quel
      paggio, che nessuno ha saputo scovare: ma che io credo
      nascosto in
      queste campagne... Non è già che io abbia paura di lui: voi
      mi
      conoscete; ma sarebbero sempre delle noie ed a me mancherebbe
      la
      libertà di uscire, andare a caccia... No, no: io verrò con
      voi.
    
  




  

    

      
Messer
      Gualtiero come tutti i vecchi innamorati, non resisteva alle
      moine e
      alle carezze della moglie; duro, inflessibile con tutti, si
      ammolliva
      e si piegava a quella voce musicale e suadente e al sorriso
      di quella
      bocca fresca e di una purezza verginale.
    
  




  

    

      
-
      In verità, madonna Elena, voi mi fate commettere una grande
      sciocchezza.
    
  




  

    

      
-
      No; dite piuttosto un bel gesto da cavaliere.
    
  




  

    

      
E
      baciatolo sulle gote, come in guiderdone, ritornò alle sue
      bisacce.
      Messer Gualtiero, che l’accompagnò con lo sguardo, s’accorse
      che
      oltre le bisacce v’era una cassa, e sopra gli scanni molti
      indumenti femminili. Sorrise, e paternamente disse:
    
  




  

    

      
-
      Eh! eravate dunque sicura di ottenere il mio consenso, se già
      avevate preparata la vostra roba
    
  


  

    

      

        
.
      
    
  




  

    

      

        
-
        Potevo dubitare della vostra cortesia, messer
        Gualtiero?
      
    
  




  

    

      

        
-
        
      
    
  


  

    

      
Dite
      del vostro potere! – sospirò il vecchio barone.
    
  




  

    

      

        
Madonna
        Elena discendeva da un ramo dei Chiaramonte, venuti in
        Sicilia coi
        Normanni e ben presto diventati numerosi e potenti. Rimasta
        orfana e
        a carico di un fratello, anelava ad avere uno stato
        indipendente, o
        almeno ad avere una casa sua, servi suoi, vassalli che ne
        riconoscessero la signoria e le ubbidissero. Fin da
        fanciulletta
        aveva dimostrato un’indole insofferente di soggezione,
        ambiziosa
        d’impero, autoritaria; una gran forza di volontà e una
        irremovibilità nelle sue risoluzioni, che confinava con la
        testardaggine. Aveva una grande stima di sé: un po’
        orgogliosa:
        pareva insensibile all’amore; pregiava gli uomini valorosi,
        e i bei
        gesti, anche se crudeli, purché avessero dell’eroico,
        sdegnava le
        effeminatezze. Messer Simone suo fratello le diceva che
        avrebbe
        dovuto nascere uomo.
      
    
  


  

    

      

        

        Queste sue qualità morali disponevano di una gran forza,
        forse la
        più possente: la beltà. Madonna 
      
    
  


  

    

      

        
Elena
        era bella; e come la sua omonima dal mito antico, avrebbe
        in una gara
        riportata la palma: giacché non ostante la naturale
        fierezza, che in
        certi momenti la rassomigliavano a Pentesilea o a Camilla o
        a
        Bradamante, quando voleva, e quando si trovava fra gli
        umili, sapeva
        circondarsi delle grazie più seducenti
      
    
  


  

    

      
.
    
  




  

    

      
Ma
      viveva quasi sepolta nel castello di Acristia; e salvo i
      villani
      della gleba e i servi del castello, nessuno conosceva questa
      bellezza: Simone, per non darle una dote, impediva 
    
  


  

    

      

        
che
        Elena fosse conosciuta dai signori; e trovava modo di non
        ricevere ad
        Acristia nessun ospite. Così la giovane era arrivata ai
        diciotto
        anni, vergine e selvaggia: ma una mattina, contro ogni
        aspettazione,
        e con malumore di Simone, la consegna di non lasciar venire
        alcuno fu
        per forza di eventi violata.
      
    
  




  

    

      

        
Simone
        era andato a caccia nei boschi che si stendevano fin quasi
        sotto i
        colli di Giuliana; e aveva condotto con sé Elena, che ne lo
        aveva
        pregato, desiderosa di prender parte a una battuta di
        cinghiali: ma o
        che i battitori si fossero ingannati, o che la coppia di
        cui avevan
        creduto di vedere le peste, fosse fuggita nei boschi verso
        Bivona,
        eran quasi cinque ore che galoppavano inutilmente: e poiché
        la fame
        si faceva sentire Simone e sua sorella scesero di cavallo,
        e
        sedettero sotto un elce, dove i servi stesero per terra una
        tovaglia
        e apparecchiarono le pietanze portate.
      
    
  




  

    

      

        
I
      
    
  


  

    

      
l
      latrare dei cani, al quale rispondeva una voce minacciosa,
      richiamò
      l’attenzione di tutti. Simone si alzò per vedere chi fosse e
      tra
      gli alberi e cespugli vide un gruppo di quattro cavalieri,
      che pareva
      cercassero di orientarsi. Egli rabbonò i cani; uno dei
      cavalieri,
      alla voce si voltò:
    
  




  

    

      
-
      Sante Piaghe! Ecco qualcuno che ci rimetterà sulla buona
      strada.
    
  




  

    

      
E
      si avvicinò. Si accorse allora che Simone era un
      cavaliere:
    
  




  

    

      
-
      Messere, – gli disse: – sono Messer Gualtiero de Urziliana,
      signore di Baida; ho smarrito con questi miei fedeli la via
      per
      Palermo; sareste cortese di indicarmela?...
    
  




  

    

      
Per
      raggiungere la via bisognava passare dinanzi all’elce dove
      avevano
      apparecchiato, e dove Elena aspettava; e questo pensiero per
      un
      attimo impedì a Simone di rispondere subito: ma guardato il
      cavaliere e visto che era un uomo maturo, disse:
    
  




  

    

      
-
      Vi guiderò io stesso, messere. Io sono Simone di messer
      Ughetto
      Chiaramonte, signore di Acristia
    
  


  

    

      

        
.
      
    
  




  

    

      

        
-
        Sante Piaghe! Messer Ughetto mi armò cavaliere ventitré
        anni or
        sono, quando stavamo a oste contro il tedesco Markwald e i
        Saraceni,
        nella giornata del Parco!... Oh come son lieto caro
        giovane, di
        conoscere il suo figliolo!...
      
    
  




  

    

      

        
A
      
    
  


  

    

      
l
      veder venire il fratello con un cavaliere seguito da tre
      vassalli,
      Elena si alzò stupita di vedere gente estranea. Messer
      Gualtiero
      domandò a Simone:
    
  




  

    

      
-
      È la vostra donna?
    
  




  

    

      
-
      No, messere; è mia sorella, damigella Elena.
    
  


  

    

      

        
..
      
    
  




  

    

      

        
Messer
        Gualtiero si affrettò a scavalcare, e toltosi l’elmo,
        salutò la
        giovinetta con gentili parole, che la fecero arrossire di
        piacere.
        Queste circostanze, la rustica mensa apparecchiata,
        obbligarono
        Simone a invitare l’inaspettato ospite.
      
    
  




  

    

      
-
      Spero, messere, che vorrete concederci il piacere di dividere
      con noi
      il nostro desinare da cacciatori.
    
  




  

    

      

        
-
        In verità sarebbe una scortesia lasciar passare questa
        occasione,
        che non sappiano se e quando potrà ripresentarsi...
      
    
  




  

    

      

        
A
      
    
  


  

    

      

      un ordine di Simone, uno dei battitori corse a una vicina
      mandra, ne
      ritornò con due agnelli, che in men che si dica furono
      scannati,
      scoiati, infilati in spiedoni di legno e posti a rosolare
      sulla
      brace, profumati d’erbe selvatiche.
    
  




  

    

      

        
Messer
        Gualtiero raccontò che era andato per ordine
        dell’Imperatore a
        domare i Saraceni del castello di Zabuth, che si erano
        ribellati,
        come quelli delle altre terre di Sicilia. L’Imperatore era
        ancora
        in terra ferma per le brighe col papa e coi baroni pugliesi
        ribellatisi. Egli aveva condotto a buon fine la sua
        impresa, ora
        andava a Palermo: aveva mandato la sua schiera per la
        viottola
        principale ed egli con quei serventi, aveva voluto seguire
        un
        sentiero pei boschi, credendo di prendere una scorciatoia,
        e s’era
        smarrito.
      
    
  




  

    

      
Messer
      Gualtiero trasportato dalla conversazione ed eccitato dalla
      curiosità
      attenta di Elena, evocò ricordi di gesta compiute, di
      giostre, di
      spettacoli, della corte dell’Imperatore; ed Elena ascoltava
      come
      incantata, intravedendo fra quelle evocazioni un mondo nuovo,
      ancora
      confuso, ma che era assai diverso da quello triste e deserto
      nel
      quale era vissuta fino allora. E le pareva che messer
      Gualtiero fosse
      stato inviato dal cielo, per toglierla a quella vita senza
      colore,
      senza gioie.
    
  




  

    

      
Essi
      ritornarono insieme al castello di Acristia, dove messer
      Gualtiero,
      ringraziato Simone si congedò: ma nel partire disse a
      Elena:
    
  




  

    

      
-
      Damigella, io non so se il cielo mi concederà di vedervi
      un’altra
      volta; ma porterò nel cuore la vostra immagine, e sosterrò
      che voi
      siete la più bella donna del regno; e per ricordo di queste
      belle
      ore, porterò da oggi in poi il colore della vostra cintura,
      azzurra
      come i vostri occhi.
    
  




  

    

      
Queste
      parole commossero profondamente la fanciulla, che mai ne
      aveva udite
      di simili, e insospettirono Simone, che non invitò anche per
      semplice convenienza, il cavaliere a entrare nel
      castello
    
  


  

    

      

        
.
      
    
  




  

    

      

        
Ma
        dopo una quindicina di giorni, messer Gualtiero gli scrisse
        una
        lettera, domandando ufficialmente la mano di Elena; e nel
        tempo
        stesso segretamente, corrompendo un servo fece pervenire
        nelle mani
        della fanciulla un’altra lettera, con la quale le poneva ai
        piedi
        il suo cuore, il suo nome, le sue ricchezze, e l’avvertiva
        di aver
        scritto al fratello.
      
    
  




  

    

      

        
A
      
    
  


  

    

      

      Elena parve di conquistare un regno. Senza frapporre indugi,
      risolutamente disse al fratello:
    
  




  

    

      
-
      So che messer Gualtiero vi ha chiesto la mia mano...
    
  




  

    

      
-
      Come lo sai?
    
  




  

    

      
-
      Che vi importa? lo so. Spero che acconsentirete...
    
  




  

    

      
-
      Al contrario; rifiuto.
    
  




  

    

      
-
      Rifiutate? Ma non rifiuto io!...
    
  




  

    

      
-
      Che linguaggio è cotesto?
    
  




  

    

      
-
      Il linguaggio di chi è stanca di ammuffire qui dentro: voglio
      essere
      signora di terre; voglio essere donna di un gran cavaliere; e
      se voi
      non consentite, io ricorrerò all’Imperatore, e gli dirò che
      per
      avarizia, per non dotarmi, voi mi condannate in questa
      prigionia!...
    
  




  

    

      
-
      Io vi chiuderò in un monastero! – gridò Simone sbuffando
      d’ira
      a quella inaspettata ribellione.
    
  




  

    

      
-
      Chiudetemi pure! Val meglio che esser soggetta a voi,
      Chiaramonte
      degenere!...
    
  




  

    

      
Per
      alcuni giorni il castello fu pieno di litigi: Simone, dopo
      aver
      risposto con un rifiuto a messer Gualtiero, chiuse Elena in
      una torre
      del Castello: ma Elena aveva avuto l’agio di mandare un
      corriere
      fidato al signore di Baida per assicurarlo di lei; e questi,
      forte
      del consenso della fanciulla, e più innamorato che mai, non
      si
      arrese al rifiuto. Finalmente Simone si piegò, ma accampò che
      le
      sue terre erano piene di debiti, e non poteva dare una dote
      conveniente alla sorella. Messer Gualtiero rispose che egli
      domandava
      madonna Elena, e non la dote; e così nel carnevale del 1222
      si
      celebrarono le nozze.
    
  




  

    

      
Ma
      passate le feste, madonna Elena disse al marito:
    
  




  

    

      
-
      Voi avete rinunziato alla dote; ma io non rinunzio a quella
      parte di
      eredità lasciatami da mio padre.
    
  




  

    

      
E
      ricorse all’imperatore, che obbligò Simone a dare alla
      sorella
      quel che le spettava, e che egli aveva voluto
      carpirle.
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Madonna
      Elena divenne padrona di sé, perché senza mancare ai suoi
      doveri, e
      senza menomare l’autorità del marito di fronte alla servitù e
      ai
      cavalli, in realtà era una dominatrice. Non parendo vero a
      messer
      Gualtiero di aver così facilmente ottenuto quella giovane
      così
      fiorente e illudendosi che ella si fosse invaghita di lui, si
      inteneriva e cedeva alla volontà della moglie. Madonna del
      resto
      usava la forma più insinuante, che era la preghiera
      accompagnata
      dalle carezze. Così a poco a poco aveva preso il sopravvento;
      e
      avverato il suo sogno di essere signora di vassalli. Il suo
      primo
      vassallo era messer Gualtiero.
    
  




  

    

      
Un
      po’ alla volta ella si spinse a cavallo fino ai confini del
      feudo,
      per conoscere il suo dominio; ne ebbe l’impressione che per
      una
      dama come lei e per un cavaliere come suo marito, fosse
      piuttosto
      angusto. Messer Gualtiero meritava uno stato più vasto pei
      servigi
      resi all’Imperatore: ultimo dei quali, qualche anno innanzi
      l’avere
      per desiderio dell’Imperatore stesso, preso parte alla
      spedizione
      in Terra Santa, sotto gli ordini del gran cancelliere messer
      Gualtiero della Palcaria e del grand’Almirante messer Arrigo
      conte
      di Malta. E in quest’impresa il nobile signore di Baida per
      miracolo non aveva lasciata la pelle; e soltanto pel suo
      valore le
      milizie siciliane si erano guadagnata la generosità del
      nemico, il
      quale le aveva lasciate onorevolmente uscire da
      Damiata
    
  


  

    

      

        
.
      
    
  




  

    

      

        
Il
        gran cancelliere, per la fallita impresa se ne era fuggito
        a Venezia;
        il grande Ammiraglio era stato deposto dall’ufficio ed
        aveva avuto
        confiscati i beni; messer Gualtiero de Urziliana però aveva
        sostenuto i rimproveri dell’Imperatore, e animosamente li
        aveva
        ribattuti. Causa del disastro era stata la cocciutaggine
        del legato
        pontificio, cardinal Pelagio, e gli errori dei principi
        cristiani; ma
        le armi di Sicilia avevan fatto quel che avevan potuto, con
        onore.
      
    
  




  

    

      

        
L
      
    
  


  

    

      
’Imperatore
      gli aveva familiarmente battuto la spalla, dicendo:
    
  




  

    

      
-
      Tu sei un valent’uomo; e vorrei che tutti i baroni ti
      assomigliassero.
    
  




  

    

      
Quando
      messer Gualtiero raccontò questo episodio della sua vita alla
      moglie, questa gli disse:
    
  




  

    

      
-
      E con tutto ciò non vi ha donato un feudo!...
    
  




  

    

      
-
      Perché avrebbe dovuto donarmelo? Quel che posseggo mi
      basta...
    
  




  

    

      
-
      Voi meritate di più; e l’Imperatore avrebbe dovuto
      riconoscerlo.
      Lasciatemelo dire, messer Gualtiero, voi state troppo lontano
      dalla
      Corte, e l’Imperatore vi dimentica. Perché non andate a
      trovarlo
      ora che è tornato in Sicilia?
    
  




  

    

      
L’imperatore
      Federico infatti era in quel tempo tornato in fretta per la
      ribellione dei Musulmani, che estranei oramai nell’isola,
      fatto lor
      centro delle regioni montuose s’eran dati ad assalire terre e
      città, taglieggiare, imporre dominii. Un Emir-Ibn-Abs, più
      sveltamente detto Mir-Abs e per confusione tra il nome e la
      qualità
      dei Siciliani, diventato Mirabit o Mirabetto, audace
      avventuriero si
      era posto a capo dei ribelli, e aveva tratto a sé un Ugo Fer,
      marsigliese, ladro di fanciulli, e un antico ammiraglio di
      Federico,
      il genovese Guglielmo Porco, il quale l’anno innanzi aveva
      fatto
      lega coi Genovesi che avevano tenuto Siracusa come città
      propria, ed
      era scampato alla prigionia con la fuga.
    
  




  

    

      
I
      Musulmani sparsi per l’Isola accorrevano d’ogni parte a
      ingrossar
      le file dei ribelli, che già contavano da venti a venticinque
      mila
      uomini in arme; il che, in quei tempi, era grosso
      esercito.
    
  




  

    

      
L’imperatore
      era stato nel febbraio (al tempo cioè del matrimonio di
      madonna
      Elena) al convegno di Veroli coi legati del papa Onorio III,
      per
      accordarsi sulle crociate; poi era accorso in Puglia per
      domare la
      ribellione del conte di Celano, ma aveva dovuto lasciar le
      Puglie per
      la rivolta di Sicilia. Lasciata l’Imperatrice Costanza a
      Catania,
      Federico era venuto in quei giorni in Palermo.
    
  




  

    

      
Madonna
      Elena sollecitava il marito, e cercava di accendere in lui
      una fiamma
      di ambizione, non soltanto per 
    
  


  

    

      

        
accrescere
        i suoi dominii, ma anche pel desiderio che aveva di vedere
        la corte
        imperiale e reale e di visitare Palermo, che sentiva
        decantare come
        una città maravigliosa. Ma questo desiderio ella taceva,
        riservandosi di manifestarlo all’ultima ora, dopo aver
        persuaso il
        marito a partire.
      
    
  




  

    

      
Messer
      Gualtiero in cuor suo riconosceva che madonna Elena aveva
      ragione. Se
      egli si fosse tenuto più vicino all’imperatore ne avrebbe
      avuto
      certamente qualche ufficio, come messer Ruggeri di Amici o
      messer
      Rinaldo d’Aquino, suoi compagni in qualche impresa. Ma egli
      era
      stato sempre schivo di cortigianerie: gli era piaciuto
      sentirsi
      libero da ogni vincolo, padrone di sé, nei suoi boschi, fra’
      suoi
      vassalli; vivere la sua vita semplice, e non lasciarla che
      per
      cingere la spada e correre in guerra, quando gli veniva
      ordinato; e
      ritornare al suo castello, se la guerra lo
      risparmiava.
    
  




  

    

      
Le
      insinuazioni della moglie lo scotevano un poco; non però lo
      persuadevano ancora, sebbene la vicinanza dell’Imperatore lo
      solleticasse alquanto. Certamente, se egli fosse andato a
      riverirlo,
      gli avrebbe fatta cosa grata. Madonna Elena gli leggeva in
      viso il
      tenzonare fra il desiderio di andare e la voglia di rimanere;
      e
      insisteva sorridendo con quel suo sorriso di occhi e di
      bocca, al
      quale il fiero barone si sentiva ammollire. E madonna
      vinse.
    
  




  

    

      
-
      Voi non mi lascerete qui sola, – gli disse la vigilia della
      partenza: e poi non volete che io ringrazi l’Imperatore della
      sua
      protezione
    
  


  

    

      

        
?
        
      
    
  





  

    

      

        
Il
        dibattito non fu lungo. Madonna Elena si pose in groppa al
        cavallo
        del marito, e seguiti da un somiero con le valigie e da
        mezza dozzina
        di servi, vennero a Palermo. La sola via era allora un
        sentiero che
        passando per Alcamo e Partinico, superate le alture di
        Renda,
        scendeva verso Monreale, e di qui a Palermo a le spalle del
        castello
        o reggia. 
      
    
  


  

    

      

        
E
      
    
  


  

    

      

        
ssi
        si fermarono a Monreale per riposarsi, e ne approfittarono
        per
        ringraziare la Vergine del buon viaggio che avevano
        compiuto. Ma
        quando madonna Elena entrò nel Duomo, e vide sfolgorare gli
        ori 
      
    
  


  

    

      

        
dei
        mu
      
    
  


  

    

      
saici
      tra le colonne, e splendere i marmi variopinti, rimase come
      rapita,
    
  


  

    

      

        

        
      
    
  


  

    

      
non
      sapendo se era in terra o in cielo, che le sembrò un pezzo di
      paradiso piovuto su quel dorso di colle. Se tanta bellezza
      era a
      poche miglia dalla città, come un riflesso di questa, che
      cosa non
      avrebbe essa veduto in Palermo, che era la sede regia?
    
  




  

    

      
Nel
      secolo XIII la città vecchia o, come volgarmente si chiamava,
      il
      Cassaro, conservava la stessa forma dei tempi del dominio
      musulmano.
      La parte superiore che oggi è occupata dalla piazza Vittoria
      e dagli
      edifizi delle due caserme, della prefettura e del seminario,
      formava
      un quartiere chiuso da muraglie, con torri e porte; e si
      chiamava la
      Galca o Yulca. Forse era l’acropoli. Il lato superiore, a
      occidente
      era in parte occupato dalla regia, come è ancora; ma essa non
      rimaneva scoperta allo sguardo di chi percorreva la via
      Marmorea
      (l’odierna via Vitt. Emanuele), perché molti edifizî,
      intersecati
      da rughe, vanelle e vigne sorgevano nel vasto quartiere; i
      più
      cospicui dei quali erano la chiesa di S. Maria de Pincta,
      antico
      tempio ridotto a chiesta cristiana da Belisario, e l’Aula
      regia,
      più tardi detta Sala Verde che forse era una Curia,
      pavimentata di
      grandi lastre, e rivestita di marmi. Una strada, la ruga del
      Pissoto
      traversava per la sua larghezza il quartiere, corrispondendo
      a un di
      presso al viale che costeggia il lato superiore della Villa
      Bonanno,
      e rasentando quei due edifizi, oltre i quali il terreno si
      elevava
      alquanto, formava uno spiazzo sufficiente limitato dal fosso
      che
      circondava la reggia. La quale pur conservando nella sua
      massa la
      forma di un castello munito, era stata dalle opere costruite
      dai
      principi normanni ridotta a più nobile aspetto.
    
  




  

    

      
Quando
      madonna Elena, dopo essersi abbigliata convenientemente, si
      recò al
      palazzo regio col marito, non poté trattenere la sua
      maraviglia al
      cospetto dell’ampia mole, che uscendo da una traversa della
      ruga
      del Pissoto le si parò dinanzi agli occhi. A sinistra, presso
      l’Aula
      regia, sorgeva una torre di mattoni, simile a una rossa
      sentinella
      avanzata, per custodire il passo e vigilare l’Aula, dove
      spesso i
      re tenevano parlamento. In fondo era il palazzo. Due torri di
      grandezza mai vista sorgevano alle due estremità; una delle
      quali
      dominava il burrone del fiumicello Kemonia, girando da
      mezzogiorno a
      ponente per seguire la roccia su cui era edificata. Non
      grandi
      finestre; ma feritoie, per quattro piani, rompevano il grigio
      caldo
      della muraglia costruita di enormi conci squadrati; alti
      merli
      ricorrevano lungo il fastigio assai semplice.
    
  




  

    

      
-
      Quella è la torre Greca, – spiegò messer Gualtiero; – vi sono
      le prigioni pei rei di lesa maestà.
    
  




  

    

      

        
L’altra
        torre, all’estremità opposta, era di forma quadrangolare;
        alta e
        massiccia coronata di merli; sovrapposta a una specie di
        bastione
        merlato, ai fianchi sporgevano due corpi avanzati, come
        torricelle
        addossate, simili a quelle che fiancheggiano il castello
        della Zisa;
        sormontata da cupolette, che si travedevano fra’ merli.
        Feritoie e
        finestre, alcune di esse bifore, si aprivano, in varii
        piani, fra le
        ogive ricorrenti sulla facciata. Messer Gualtiero disse che
        quella
        era la torre Pisana. Fra le due torri correva un doppio
        ordine di
        portici, con svelte colonne, sulle quali si voltavano le
        ogive. Ma i
        portici erano spezzati nel mezzo, dalle Absidi della chiesa
        di S.
        Pietro, che si avanzavano sulla linea dei portici, graziose
        con le
        loro ogive intersecantisi, come quelle della chiesa di S.
        Spirito e
        del Duomo, e le finestrette che lasciavan travedere il
        luccicore dei
        mosaici.
      
    
  




  

    

      
Così
      mentre ai due lati il palazzo aveva l’aspetto di un
      formidabile
      castello, nella parte di mezzo con quei portici, con quelle
      tre
      absidi leggiadre, coi marmi e i musaici che ornavano le
      pareti
      interne dei portici, offriva l’immagine di un bello e ornato
      palazzo.
    
  




  

    

      
Abituata
      a vedere i rudi e foschi castelli appollaiati sulle rocche,
      con le
      torri tozze, le muraglie cieche, il mastio torreggiante, la
      reggia
      sembrò a madonna Elena più maravigliosa. Messer Gualtiero
      sorrideva. Le diè tempo di soddisfare la sua curiosità, e le
      spiegò
      che la parte attaccata alla torre Pisana era detta la
      Gioaria.
    
  




  

    

      
Ma
      la maraviglia di madonna Elena si accrebbe entrando nel
      palazzo. La
      vista della Corte col suo doppio portico, con le fontane nel
      mezzo
      protetta da una cupola sorretta da otto graziose colonne, con
      la
      grande scala, ornata di leoni marmorei; i marmi e i mosaici
      che
      splendevano sulle pareti del portico superiore, le colonne
      svelte, i
      capitelli antichi decorati di dorature; tutto questo era per
      madonna
      Elena cosa neppure imaginabile. Ma parve oscurarsi dinanzi
      alla
      maestà di Cesare.
    
  




  

    

      
Quando
      il maestro di palazzo fece entrare messer Gualtiero e madonna
      Elena
      nella sala dove l’Imperatore sedeva, ella sentì come una nube
      calarle sugli occhi, tanta fu la commozione. La sala, grande,
      era
      rivestita di marmi bianchi incorniciati in fasce di mosaico a
      disegni
      geometrici; e ornata di aquile sveve e scudi normanni e
      rosoni di
      porfido e di granito e di intarsii marmorei. Per tutto il
      giro della
      sala correva un ordine di colonne di cipollino, che formavano
      come un
      corridoio aperto, o come delle navate minori; dalle colonne
      si
      partivano gli archi svelti, sui quali si appoggiava il
      soffitto ad
      alveoli, dipinto cilestre, con arabeschi bianchi e rossi e
      d’oro.
      Le volte degli archi, i pennacchi eran rivestiti di mosaici
      che
      rappresentavano scene cavalleresche e cacce: arcieri e
      cavalieri,
      leoni e cinghiali, e cervi, cani, fra palmizi e alberi pieni
      di pomi,
      con una festa di colori e di oro che abbagliava. Fra le
      ultime arcate
      pendevano tappeti e arazzi di seta vaghissimi, e più in alto
      ondeggiavan lievemente stendardi bianchi con l’aquila
      imperiale nel
      mezzo.
    
  




  

    

      
Madonna
      Elena non aveva mai veduto nulla di simile, ed era rimasta
      così
      incantata, che non aveva sulle prime udito le parole
      sussurratele da
      messer Gualtiero:
    
  




  

    

      
-
      Andiamo, l’Imperatore ci aspetta.
    
  




  

    

      
L’Imperatore!
      Dov’era? Allora si accorse che in fondo alla sala v’era una
      folla
      di cavalieri e di uomini in lunghe vesti, e paggi e guardie,
      riccamente vestiti: era fra loro l’Imperatore?
    
  




  

    

      
-
      No, madonna, è nell’altra sala.
    
  




  

    

      
Il
      maestro di palazzo li guidò, attraverso quella folla, nella
      quale
      messer Gualtiero riconobbe e salutò suoi vecchi compagni
      d’arme, e
      che guardavano con ammirazione, invidia, desiderio, quella
      splendida
      beltà, da qualcuno creduta figlia del barone di Baida.
    
  




  

    

      
L’altra
      sala pareva un piccolo tempio; nella luce diffusa dolcemente
      dalle
      finestre aperte in una cupola azzurra e stellata come un
      cielo
      primaverile, madonna non vide che un abbarbaglio di oro e di
      colori.
      L’Imperatore era lì, seduto sotto un padiglione di seta
      sparso di
      piccole aquile, accarezzando un bel veltro, che guardava con
      gli
      occhi dorati i nuovi venuti. Intorno all’Imperatore erano
      altri
      cavalieri, dignitari togati, uomini d’arme tedeschi in cotta
      d’acciaio e qualche musulmano col suo bianco mantello. Ma la
      dama
      non ebbe occhi che per l’Imperatore.
    
  




  

    

      

        
Federico
        che non aveva ancora toccato i vent’otto anni, era nel
        fiore della
        sua giovinezza. Di statura media, di giusta membratura,
        rosso di
        carne, un po’ calvo ma biondo di capellatura che tendeva al
        rossiccio come quella del padre; raso alla maniera dei
        Cesari; nel
        suo volto si alternavano e si temperavano a vicenda
        l’orgoglio, la
        violenza, la gentilezza e l’umanità; ma sulla fronte gli
        splendeva
        come il raggio di una grande idea; e in tutto l’aspetto una
        maestà
        che incuteva soggezione e nel tempo stesso benevolenza che
        incoraggiava e conquistava. Era vestito di una veste di
        color verde,
        serrata ai fianchi da una cintura di seta color rosso cupo;
        gli orli
        della veste e delle larghe maniche erano ornati di un largo
        gallone
        d’oro e di seta; e sul petto gli scintillava un fermaglio
        con un
        grosso topazio circondato di piccoli smeraldi: le gambe
        aveva
        fasciate di candidi lini, stretti da lacciuoli di fil
        d’oro: e i
        piedi calzati da stivaletti di seta verde, sul cui dorso
        eran dipinti
        due Leoni.
      
    
  




  

    

      
Madonna
      Elena si sentiva piegar l’animo dinanzi a quella maestà, alla
      quale faceva di sfondo la magnificenza e lo splendore della
      sala e la
      ricchezza dei cortigiani. No, non era il rozzo e fiero erede
      di
      quell’Arrigo VI tedesco tutto ferro e ferocia; era l’erede di
      Ruggero e di Guglielmo, che raccoglieva dopo tanti secoli la
      corona
      imperiale di Carlo Magno e di Cesare Augusto.
    
  




  

    

      
Egli
      porse la mano a messer Gualtiero dicendogli
      sorridendo:
    
  




  

    

      
-
      In verità, messer Gualtiero, tu hai troppo lungamente
      sottratto la
      tua donna agli omaggi che ogni cavaliere avrebbe reso alla
      sua beltà.
    
  




  

    

      
E
      alzatosi, sceso dai gradini del soglio, prese la mano della
      dama e
      baciatala cavallerescamente disse:
    
  




  

    

      
-
      Madonna, siate la benvenuta nella corte.
    
  




  

    

      
Ella
      si sentì gonfiar l’animo di gioia, ed ebbe allora la
      percezione
      del fascino, che esercitava la sua bellezza. Quelle parole le
      schiudevano la via a una vita di impero; perché pensò che
      naturalmente ella sarebbe diventata una delle compagne della
      imperatrice. Disgraziatamente indi a non molto, il 23 giugno,
      l’imperatrice morì a Catania: mentre l’Imperatore era
      all’assedio di Iato, dove messer Gualtiero, riaccompagnata
      madonna
      Elena al castello di Baida, andò a raggiungerlo.
    
  




  

    

      

        
Ma
        nel sangue della dama il veleno dell’ambizione inoculato
        dalla
        visione dello splendore della corte, continuò a
        serpeggiare; e quel
        castello le sembrò più povero e meschino che non fosse: la
        sua
        signoria più angusta. Dall’Imperatore i servigi di messer
        Gualtiero non avevano ottenuto che una collana d’oro e
        belle
        parole, parendo a Federigo che il nobile cavaliere fosse
        più pago di
        queste manifestazioni di affettuosa benevolenza, che di
        compensi, i
        quali potevan parere il prezzo venale della sua devozione.
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Nei
        pochi giorni che ella stette a Palermo, conobbe messer
        Paganello di
        Calatafimi. Le loro terre confinavano, e tuttavia non si
        erano fino
        allora conosciuti; la qual cosa maravigliò madonna, che pur
        era
        arrivata fino ai limiti delle sue terre. Messer Paganello,
        però, le
        disse che egli andava di rado nel suo feudo, perché amava
        le armi e
        gli piaceva recarsi come venturiero; era in quegli anni
        andato con
        l’Imperatore in Puglia contro i partigiani di Otone poi
        aveva preso
        parte alla spedizione dei Crociati, sotto le bandiere del
        Gran
        Cancelliere Gualtiero Paleario; aveva seguito Federico al
        convegno di
        Veroli, ed ora contro i Saraceni. Era giovane, ardito,
        raccontava la
        parte presa in quegli avvenimenti con un’aria di bravura
        che
        piacque a madonna Elena. Messer Paganello aveva su messer
        Gualtiero
        il vantaggio della giovinezza, su Simone, che era giovane
        anche lui,
        quello dello spirito avventuroso e una espressione di
        franchezza e di
        lealtà che conquistavano. Ella pensò che messer Paganello
        sarebbe
        stato un buon compagno nei giorni tediosi d’inverno nel
        solitario
        castello di Baida; disgraziatamente egli partì con
        l’Imperatore
        alla volta di Iato; ed ella passò quei mesi in solitudine,
        fantasticando dietro sogni impossibili, nei quali
        campeggiava
        l’immagine dell’Imperatore.
      
    
  




  

    

      

        
Passarono
        così alcuni anni. L’Imperatore domato il grosso dei
        Saraceni, ne
        aveva trasportati ventimila a Lucera; e si era fermato in
        terraferma,
        perché il papa non gli dava tregua, volendo che mantenesse
        la
        promessa di andare a liberare la Terra Santa. In tutto
        questo tempo
        messer Gualtiero non si allontanò; e madonna Elena visse al
        castello
        di Baida. Qualche volta vi capitò messer Paganello, in una
        delle sue
        pause; si scoperse che fra i suoi maggiori e i Chiaramonte
        c’erano
        stati legami di parentela; ma questa scoperta non
        entusiasmò messer
        Gualtiero, che temette ne nascesse una maggiore intimità.
        Meno male
        che messer Paganello tratto dalla sua natura non si fermava
        a
        Calatafimi che qualche giorno.
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